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La cultura della • memoria 

Da 1110/te parti sembra farsi strada l 'ipotesi - a 110 -
stro av viso a/q11a11to peregrina e i11sulsa - che il tempo della 
111e111oria e della tras111issio11e sarebbe da co11siderarsi con­
cluso e che, q11i11di, non esisterebbero 11è 1111 patri111011io nè 
1111 'eredità da trasm ettere. No11111a11ca chi parla, ormai aper­
tamente, di scrupoli i1111tili e a11zi rischiosi al pu11to da 11e­
gare atte11dibilità ai nferi111e11ti storici i11 quanto astraui o 
peggio privi di og11i possibilità di confronto con la realtà, 
troppo modificata rispetto al passato per doverne te11ere 
CO /lt O. 

Mentre si va fernetica11do sulle probabili o improba­
b ili possibilità di i11cide11za - quasi che debba trattars i di 
111011di i11co1111111icabili - a proposito di i11iz iative e attività 
promozionali il più delle volte cer vellotiche e i11ventate su 
due piedi, si abba11do11a più o 111e110 co11sapevo/111e11te il 
campo lascia11do libertà di espressio11e e di respo11sabilità 
a chi vive del�'effimero e del/ 'efficie11tis1110, a chi - 11111-
ta11do co11tinua111e11te posizio 11 e - ritie11e di essere sempre 
aggiornato e di rispondere ai tempi - . Un grave errore di 
va/11tazio11e e di C11lt11ra, un errore di m etodo . 

Proprio i11 prese11za di trasformazioni veloci ed esigenti, 
si ripropo11go110 a/Cline considerazio11i 110n secondarie. Da­
va11ti alla caduta di ogni i111pia11to ideologico è assolutamen­
te ingiusto mettere ogni ideologia sullo stesso pia 110: è finita 
1111 'ideologia (quella marxista e socialco11111nista) 11011 le ideo­
logie; è soprattutlo i111pe11sabile affro11tare nodi nuovi e pro­
blemi antichi i11 110111e e co11 la forza dei criteri origi11ati dalla 
cultura e dal p e11siero debole. 

La te11taz io11e, ricorrente per la verità, che basti fare 
11111ro contro 11111ro o auenuare fino alla pressio11e alcuni 
propositi per realizzare la verità o costruire un fro11te al ma­
le, deve essere rspima: è 1111 appello alla fantasia, al fatali­
sm o determinista . Ritenere la storia (solo successione 
«logica» di eve11ti) come luogo dove le forze del bene e del 
male ve11go 11 0 a conflitto, rappresenta 1111 tradi111ento, al­
trettanto grave. È una visione che, senza tirare in ballo lo 
storicism o o altre teorizzazion i, fa 1111 torto alla logica e al 
buon se11so: considerare il passato e la rnltura della 111e111 oria 
come 1111 sopra111obile inutile o qualcosa di 11011 utilizzabile 
sig 11 ifica compiere 1111 a errore f or111idabile ed essere espulsi 
dalla s toria della gente. Quello che è accaduto nell 'Europa 
dell'Est è la pmva: ogni tentativo di togliere fuori i brani 

di storia, un patrimonio e un eredità fatta di idee e ideali­
tà, di fede e di cultura, di ricerca e di arte, è miseramente 
fallito. Prima che nella crisi economica, il crollo è a vvenu­
to a livello di cultura e di vita: anzi il crollo economico nien­
te altro è che la proiezione di quello sociale e culturale, 
11111ano e religioso. La stessa ricostru;,ione ha posto come 
condizione il recupero - certo non acritico e superficiale 
- di tale patrimonio; l 'eredità, a settanta e più anni di di­
stanza, si è dimostrata viva e presente. 

Tuuo ciò qualcosa deve pur significare. li problema 
di co111e leggerla e di com e utilizzare in positivo tali espe­
rienze non nega (ma anzi rafforza) la loro esistenza e at­
tendibilità: altro che superate e inutili! Costituiscono una 
fondamentale esigenza per costmire il fwuro a misura d 'uo-
111 0, pena la impraticabilità di qualsiasi riforma. 

Mentre dobbiamo farci parte diligente nella ricerca di 
«com e» utilizzare al m eglio tale eredità, siamo chiamati a 
conservar/a e tra111andarla. È l'obiettivo di queste pagine. 
Co 11 1111a avverte11za. Questa e altre pubblicazioni, anche 
le più 111 odeste, 11011 rappresentano una specie di serra e di 
museo: l 'esigenza di racogliere e sviluppare la ricerca delle 
origini ci salva dalla omologazione, prima di lllllO . No n è 
certamente poco se consideriamo che poco o niente si po­
trebbe reC11perare qualora andasse perduto definitivamen­
te o anche solo in parte questo patrimonio che costiwisce 
le nostre radici. 

Dunque, a chi non vuol imendere, dobbia1110 dire che 
difendendo 1111 piccolo angolo o una realtà ampia, una tra­
dizione o 1111 residuo, noi co111piamo un 'opera che ha la po­
tenza di salvaguardare - pur nel particolare - un elemento 
di 1111iversalità e di pere1111ità che rappresenta, tra l'altro , 
il perno di contatto e di confro11to con altre identità cultu­
rali e altre storie u111a11e. Tuuo ciò consente il dialogo tra 
culture di verse e tra persone, la creazione di un 'unità che 
salvaguardia il 111ondo del/ 'awodistruzione. Per i cauolici 
e la loro Clii tura, tlllto ciò 11011 è solo u,1 fiore al�'occhiello 
- riconosciuto anche da chi o per modo o per follia totali­
taria propugna ideali diversi - 111a la ragione per la quale 
co11ti11uia1110 a fare cultura e ad i111peg11arci in questa ope­
ra così i111peg11ativa. 

Renzo Boscarol 
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Il rione e la città 

San Rocco, 
Gorizia e oltre 
Livio Clemente Piccinini 

Per leggere il ·futuro di una cit­
tà il modo migliore è affidarsi alla 
sorte . Gettare i dadi e vedere quello 
che succede. Nel nos t ro tempo, in 
teoria così razionale e così prevedi­
bile, abbiamo visto che gli eventi sto­
rici si susseguono ad un ritmo 
frenetico e sconvolgente. 

Allora pare vana ricerca fare pre­
visioni con i pur raffinati strumenti 
che la scienza moderna ci offre. Tut­
tavia il nostro mestiere ci induce a 
non rinunciare alle previsioni . Ana­
li zzerò il presente e farò qualche 
scommessa sul futuro. 

Certo è più sicuro usare i nostri 
strumenti di analisi urbana volgen­
doli al passato. 

Anche in questo caso ci sono rischi. 
Non ho nessuna voglia cli fermarmi 
al tranquillo terreno della storia ur­
bana di Gorizia dal 1700 in poi, che 
è ricca cli testimonianze e di carte ca­
tastali. Voglio rileggere qualche pa­
gina più indietro, in quel glorioso 
1300 quando Gorizia, ai tempi ciel 
Conte Enrico 11 (e non c'è neppure 
una via che ne porti il nome!) sia pur 
per pochi anni ebbe forse la poss ibi -

lità di crescere . Gli anni che la hanno 
resa città italiana per sempre. 

Il medioevo di Gorizia non ha le 
ottime documentazioni delle altre cit­
tà italiane; restano nomi, atti nobi­
liari e borghesi, ma non ho trovato 
nessuna testimonianza cartografica 
significativa . Quindi mi baserò su 
una analisi di archeologia catastale . 

Dico subito che i risultati saranno 
più verosimili che sicuri. Sarà dun­
que facile smontarli con qualche 
buon documento. Ma ben venga il 
momento in cui finalmente a Gori­
zia dopo seicento anni di silenzio sal­
teranno fuori i documenti sul 1300. 

Modelli per i sistemi urbani 

I profeti devono sempre appog­
giarsi a qualche autorità divina. Dal­
la Rivoluzione Francese in qua pare 
che si eleva invocare la Dea Ragione, 
il che, tradotto in termini moderni, 
vuo l dire invocare modelli matema­
tici e calcolatori elettronici . 

Vediamo allora quali sono i due 
grandi modelli per i sistemi urbani. 

Il discorso è generale, anche se in 
realtà non esiste nessun luogo al 
mondo che rispecchi fedelmente nes­
suno dei due grandi sistemi. 

Le parole magiche sono «Sistema 
dei luoghi centrali» e «Sistema reti­
colare» . Forse adesso vengono inse­
gnati anche nelle lezioni di geografia 
a scuola, tuttavia ancora ai miei tem­
pi non erano penetrati nella norma­
le cultura scolastica. Vale la pena di 
spendere dunque due parole per spie­
garne le idee principali. 

Abbiamo la fortuna di avere due 
esempi vicino a noi e questo aiuterà 
chi legge a seguire meglio. Il Friuli 
è un buon esempio del Sistema dei 
luoghi centrali, mentre Trieste è un 
buon esempio del Sistema reticolare. 
Si nota subito una nota stridente: 
non ho detto Udine e Trieste, come 
non ho detto il Friuli e la Venezia 
Giulia. I luoghi centrali sono rivolti 
ad un territorio, mentre il sistema re­
ticolare fa perno su una città e sul 
suo Hinterland (parola tipica di que­
sta teoria). 

Tutte e due teorie vedono la città 
come sede del terziario, più o meno 
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avanzato, cioè commercio, denaro, 
cultura, servizi pubblici . 

Luoghi centrali, dunque . 

Nel modello ideale si pensa ad una 

sterminata campagna abitata da col­

tivatori diretti sparsi uniformemen­

te a piccola distanza uno dall'altro . 

I mezzi di coltivazione sono conside­

rati poco efficienti (del resto la teo­
ria è stata formulata verso il 1930) e 

la rete di comunicazione è scarsa. 

In questo terreno non strutturato 

vengono a crearsi nuclei elementari 

di aggregazione: poteva essere il for­

naio, oppure il fabbro o il manisca l­

co o il macellaio. Era il luogo do ve 
si potevano fare baratti o acquisti, 

anche ogni giorno. Perciò in una re­

gione agricola abbastanza densa do­

vevano trovarsi a non più di un'ora 
di cammino uno dall'altro . 

D'altra pane, e questo è un punto 
imponante del modello, non possono 

• 

• 
Vi118ggio 

Ci ttçi.<lino . 

C8.po1uogo 

Stt·8.de 
princ:ii:>eli 

trovarsi neanche troppo vicini uno al­
l'altro, altrimenti non esiste un nume­
ro potenziale di clienti sufficiente. 

Altri servizi più sofisticati (pensia­

mo oggi ad esempio alla farmacia o 

alla banca) hanno bisogno di un ter­

ritorio più vasto per essere redditizi. 
Quindi un servizio di questo livello 

può crearsi solo ogni cinque o sei vi l­
laggi. È va ntaggioso che ri spetto al 

suo territorio questa cittadi na sia in 
posizione centrale, quindi queste 

funzioni diverse tendono ad aggre­

garsi in un unico punto. Questo vuol 

dire che non si trova la farmacia nel 

paese A, la banca nel paese Be la po­
sta nel paese C, ma uno so lo di que­

sti diventa dominante . 
Oggi questo quadro può essere un 

po' alterato perché le distanze con 

l'uso dell'automobile indi vidua le e 
con i problemi di parcheggio fini sco­
no con il creare una rete di tempi 0 1-

timi diversa dalla centralità pura e 

semplice, tuttavia il modello conser­

va un buon potere di spiegazione 
(cfr . figura 1). 

Voglio far osservare che finchè 

si parla di centri urbani diversi, i cen­

tri di livello superiore continuano a 

mantenere anche le funzioni dei cen­

tri inferiori. In parole povere se in 
una cittadina c'è la banca, ci deve es­

sere anche almeno un macellaio. 

Questa osse rvazione è importante 

perché permette di capire come biso­
g na modificare la teoria quando la 

si vuole applicare a ll'int erno di una 

città e della sua periferia . In questo 
caso infalti si creano zo ne funziona­

li analoghe ai luog hi centrali, m a si 

tendono a perdere le funzioni di li­
vello molto più basso. Dove stan no 

le banche (che tipicamente sono con­

siderate il massimo indice di cen tra­

lit à), vi potranno essere negoz i di 

Un ese-mpio f ortern€-nte ge-rarchizza.to del ::.;i:3terna. d~i lu-:::igbi 
centJ-ali. Ogni centro possied-s- un su.o territorio. quasi 
esclusivo (Urnland) 

FIGURA I 
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abbigliamento di lusso, ma d ifficil­
mente vi sarà il macellaio o il ciabat­
tino, mentre in zone meno centrali 
possono esistere il fornaio e il macel­
laio e, contemporaneamente, esse r­
vi anche anche un negozio di abbi­
gliamento (in genere non di lusso). 

Nel sistema dei luoghi centrali è 
previsto che ci si serva al livello più 
vicino possibile. Nel villaggio per i 
generi più comuni, nella cittadina più 
vicina per i servizi più avanzati, ne l 
capoluogo solo per i servizi più q ua­
lificati (tradizionalmente legge e me­
dicina). In questo modo la cittadina 
mantiene realmente le sue funzioni d i 
centro cli aggregazione di tu tto il suo 
circondario, senza essere scavalcata 
dal capoluogo . 

Gli studiosi sono arrivati a stabi­
lire fino a sei li velli di gerarchia, ma 
oggi si tende a considerarne quattro, 
anche perchè la struttura della comu­
nicazione è più agile. Uno può pen­
sare ad esempio una scala ciel tipo 
Mossa - Gorizia - Udine o Trieste -
Padova o Milano. 

Questo esempio ci fa vedere fra 
l'altro che in assenza di vincoli poli­
tici o geografici la dipendenza ai li­
velli più elevati non è rigida. Gorizia, 
tanto per intendersi, ha la possibili­
tà di scegliere i servizi di rango su­
periore tra Udine e Trieste e per 
quelli di rango massimo può benis­
simo scavalcare l'area metropolitana 
più vicina (Padova - Mestre - Vene­
zia), per raggiungere direttamente 
Milano. 

La condizione importante ciel si­
stema però è quella che ho detto; ci 
si rivolge al centro cli livello minimo 
possibile. Perciò le occasioni di in­
contro con gli abitanti delle altre cit­
tadine della zona sono ridotte. 
Pensiamo ciel resto alla provenienza 
elci compagni cli scuola. Ciò signifi­
ca in genere che vi è scarsa mobilità 
di idee e che le idee nuove arrivano 
dal capoluogo per via, per così dire, 
gerarchica. 

Il tradizionale sistema delle prefet­
ture e delle sottoprefetture risponde­
va a questa struttura gerarchica ad 
albero. Oggi vi è eia un lato la ten­
denza a semplificare il sistema, dal­
l'altro quella contrapposta ad 
inventare nuove sottostrutture tcrri-

\ 

I 

\ Com. Terrestri 

\ 

Lo ~:cl1erna tip1,:o di una città ciel sistema reticolare prevede 
uri·area di ingress,:> clelle vie d1 comunicazione verso la 
,: ittà, il for,s,Jarn:l, e-:l un·area totalrnent,s- dipendente dalla 
Cl ttà, l 'l'1in t.s-rland . 

toriali, che dal punto di vista scien­
ti fico possono tuttav ia essere 
considerate come fattori di arretra­
mento cu ltura le e di reazione. È ab­
bastanza evidente che parlo delle 
regioni e delle circoscrizioni co­
munali. 

Un fattore tipico dei luoghi centra­
li è che in genere è possibile fare una 
carriera, sia pur mediocre, del pae­
sello natio fino al capoluogo, in 
quanto si genera a tutti i livelli un 
forte protezionismo contro chi è 
esterno al microsistema ed allo stes­
so tempo i passaggi non sono così ar­
dui eia richiedere grandi doti umane. 
Verrebbe eia definire medievale que­
sto sistema, ma sarebbe un errore in 
quanto il Medioevo per sua natura 
aveva una forte vocazione naziona­
le ed internazionale. 

Diciamo le cose come stanno: è un 
sistema sostanzialmente protezioni­
sta e retrivo, anche se pare che ri­
scuota un certo successo politico. 

D'altra parte piccoli territori ri­
schiano di avere piccoli uomini po­
litici. 

Sentiamo l'altra campana: il siste­
ma reticolare. 

Qui il nucleo che muove l'espan­
s ione è la città . In genere il modello 
è pensato per la grande città com­
merciale, soprattutto marittima. 

FIGURA 2 

Esempi tipici del sistema sono ad 
esempio Londra, New York, Am­
burgo, o in Italia Livorno e Trieste. 
Città coloniali del sistema reticolare 
sono tipicamente Hong- Kong e Sin­
gapore (cfr. figura 2). 

La caratteristica principale, da cui 
deriva anche il nome di sistema «re­
ticolare», è che queste città interagi­
scono a pari livello con molte città 
dello stesso sistema, in genere lonta­
ne . L'interazione è forte, anche a li­
vello di popolazione, e presenta 
quindi molti nuclei di nazionalità di­
verse; normalmente sono caratteriz­
zate da una buona capacità di 
amalgamare genti di diverse estrazio­
ni culturali, politiche e religiose. 

La facilità di scambio spesso si ri­
nette anche sul mondo culturale, per 
cui anche città relativamente piccole 
possono avere una capacità creativa 
pari a quella della capitale nell'altro 
sistema . 

Oltre al grande sistema reticolare 
delle grandi città commerciali si pos­
sono identificare sistemi diversi for­
mati da città o nuclei non commer­
ciali, ma comunque legati fortemente 
al terziario avanzato. In tutta l'Eu­
ropa vi è stato il sistema dei Mona­
steri cui si è progressivamente affian­
cato il sistema delle città universita­
rie. Nei paesi anglosassoni questo si-
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sterna è esaltato ulteriormente con il 
sistema dei campus universitari, pra­
ticamente avulsi dalle città . Accan­
to a questi possono essere considerati 
sistemi di rilevanza militare, spesso 
posti in prossimità dei confini natu ­
rali o politici. 

Più anomali sono sistemi di città 
industriali o di centri turistici , i qua­
li tuttavia rientrano sost anzialmente 
più nel sistema reticola re che non nel 
sistema dei luoghi centrali . 

Tipicamente il territorio che cir­
conda una cirt à del sistema reticol a­
re è poco strutturato e present a una 
forte sudditanza nei confronti del 
centro principa le . Rara mente vi è Io 
sviluppo di una cultura locale sul ter­
ritorio, e al tempo stesso è più d iffi­
cile l' accesso all e classe dirigenti da 
parte di chi prov iene da l con tado. 

Un a ltro elemento oggi viene con­
sidera to nega ti vo . Le citt à del siste­
ma reticolare non nascono per orga­
ni zza re un territorio già esistent e. In 
un certo senso nascono in un punto 
qua lunque, dove in quel mo mento 
storico è con ve nient e che nasca no , 
hanno uno sviluppo ra pidissimo ma 
allo stesso tempo possono decadere 
con altrertant a rapidità . In It a li a la 
posizione di Li vorno ha raggiunto il 
culm ine verso la metà dell ' Ot tocen­
to , così come Trieste Io ha raggiun­
to a l principio del Novecento . 

Del resto an che la riconversione ad 
altre fun zio ni non è fac ile. Vi è sem-

mai il tentati vo di riconvertirle a cit­
tà di un diverso sistema reticola re . 
Ad esempio Trieste, a fi anco dell a 
sua posizione portua le , cerca ora con 
discreto successo di inserirsi nel siste­
ma della ricerca sc ienti fica int erna­
zionale (pera ltro meno sv ilu ppa to e 
meno redditi zio che non la rete dei 
grandi traffici commercia li ). 

La duplice anima di Gorizia 

Poche citt à a ppa rt engo no intera­
mente a uno dei due gra nd i s istem i. 
Una cont ra pposizione cosi dec isa co­
me quell a che si verifi ca tra Udine e 
T ri es te si ri scontra ra rament e . T ra 
l'a ltro questo spiega l'ant ago ni smo 
es istente nella nostra reg io ne, che 
probabilmen te è insa na bile p ro p rio 
perchè non è dettato da una catti va 
vo lo nt à delle due pa rti in ca usa, ma 
da ll a rea le differenza d i strut tu ra. 

L' idea che i due sistemi siano com­
plementa ri appare errata , sicura men­
te sul piano dell ' esperie nza, e proba­
bilmente anche sul pi a no teori co dei 
modelli . In genere le due rea lt à (lu o ­
ghi centra li e sistema reti cola re) . se 
sono p resenti su uno stesso te rrit o ­
rio, tendo no a ignora rsi rec iproca­
mente , po ichè le velocità di evo lu ­
zione dei d ue sistemi so no del turt o 
d iverse . 

Go ri zia è nel mezzo . 
Vi è chi dice che fa pa rte del si-

/2 - 9orizia . 'l!iazza Ca 11our col 'l!alazzo Ji. Qu~slura 

La casu sire/la a sinis1ra dellu Ques1ura corrisponde a 1111 amico 1·11010 nel pulli o in cui poleva 
passare la s1radu che conduceva al po111e sullu Grappa. (Collezione Simoncll i) . 
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sterna territoria le d el Fr iuli e che d i 
sua na tu ra d ovrebbe legarsi a Ud ine . 

Vi è chi in vece si sen te part ec ipe di 
un s istema reti co la re e q u indi a ffer­
ma che G orizia deve lega rsi a Trieste . 

Le a na li si che so no s ta te fa tt e re­
cent emente da ll ' IRES di Udine pon­
gono se ri dubbi sul ruo lo di G ori zia 
come ce nt ro di a ttr az io ne d e l terri­
torio circos tante . 

Sto ri camen te del resto Gori zia non 
a ppa ri va m a i co m e luo go rea lm ent e 
cent ra le d i ness u na zo na . In fa t t i a n­
che l' ipo tes i d i ci tt à su llo sbocco di 
due va ll i, che può esse re fa tt ore di 
centra lità , fun zio na be ne se le due 
valli so no a ll'incirca equiva le nti co­
me struttu ra geogra fica e com e po­
polazio ne. In vece nel nost ro caso 
p redo min a la va ll e ci e l Vipacco ri ­
spett o a qu ell a cie li' Iso nzo. q uindi 
suggerisce u na ce nt ralità più arre tra ­
ta , in di rez io ne di A iclu ss ina. 

Gor izia av rebbe po tuto esse re cen­
tra le so lo se il resto de ll 'a ttu a le pro­
vincia, ed eventua lme nt e il cervigna­
nese , fossero rea lm ent e s ta te inseri ­
te nell a sua a rea di in fl uenza. M a ciò 
fu impedito in a ntico d a l P a tri a rca ­
to di Aquile ia . e po i dall'Impero 
d' A ustria co n la c reaz io ne d ell a con­
tea di Gradi sca. 

Vedremo tra poco co me l'a rcheo­
logia ca tasta le raffo rzi l' idea di una 
centra lit à m o lt o debo le. 

Resta l ' ipotes i ch e G oriz ia s ia un 
piccolo nucl eo di un sis tem a retico­
lare. Abbi a mo vis to che i nucle i pos­
sono esse re a nche piccoli e molto 
specia li zzati. ad esempi o lega ti a fun­
zion i milit a ri. A G o ri zia in e ffetti per 
lungo tempo rim asero di stinte a nche 
a li vello giu ri di co la ci tt à alta e la cit ­
tà bassa. De l resto a nche in seguito 
la d iv is io ne del te rrit o r io cli Gori zia 
è anom a la, in qua nt o l' area urbana 
è mo lto rido tt a ri spett o ag li imme­
diati intorni, quali ad esempio San 
Rocco , che so no sogge tti a d un di­
verso regime g iuridico di tipo 
feuda le. 

Le oscillaz io ni dell ' importanza di 
Gorizia anch 'esse fa nno pen sa re più 
a citt à del sistem a reti cola re che non 
al sistema de i luogh i centra li. 

I possedimenti ori g in a ri d e i C onti 
di Gori zia sugge ri va no un progetto 
ambizioso : possedeva no in fa tti la 



possibilità di controllare le uscite dal 
Veneto verso il Nord e l'Est, in quan­
to oltre alla soglia orientale avevano 
ampi possedimenti nel Tiro lo . Cer­
to gli mancava il controllo di Tarvi­
sio, e questa fu sempre la rovina 
commerciale di Gorizia. 

Nel '300, che fu il secolo glorioso 
dell'espansione urbana in It a lia, vi fu 
l'affl usso di esuli eia varie zone ita­
liane (come anche a Udine). In par­
ticolare famiglie nobili e ricche 
vennero dalla Lombardia e sop rat­
tutto dalla Toscana. Questo fu il pri ­
mo grande mutamento ne ll a stuttura 
cli Gorizia, c he d'allora in poi diven­
ne italiana, nonostante tu tte le forze 
che spingevano in a ltra direz ione, sia 
per deliberato proposito sia per na­
turale evoluzione ciel s is tema. 

Gorizia, da l '500 al '700 crebbe 
molto poco, nonostante fosse in teo­
ria il luogo centrale delle due vallate 
dell'Isonzo e ciel Vipacco. Va co­
munque notata la presen za di un 
considerevole nucleo ebraico, che ge­
nera lment e è sintomo cli una appar­
tenenza al sistema reticolare, anche 
se nei paesi della cosiddetta Mittel­
Europa è meno significativo che nei 
paesi occidentali e mediterranei. 

Nel corso dell'Ottocento invece 
Gorizia ebbe un forte impulso, an­
cor prima dcli' apertura della ferro­
v ia. Un ruolo forse artificiale, che 
portò non a caso a quella definizio­
ne di « Ni zza austriaca», un ruolo di 
cimitero degli elefanti dell a burocra­
zia imperial regia, come si conveni­
va alle località di turismo residenziale 
di quei tempi, comunque un ruolo. 

Si insediarono le prime industrie, 
per opera peraltro germanica e non 
austro-ungarica; anche in questo ca­
so dunque influss i a lunga dis tan za, 
di cui res ta a silenzioso ricordo la 
chiesa protestante di via Diaz . 

li periodo fra le due guerre fu uno 
dei periodi più vivi della città anche 
sul piano della cultura. Non dimen­
tichiamo che fu uno dei centri più vi­
tali del futurismo, che tra l'a ltro fu 
uno dei pochi movimenti letterari e 
di costume di matrice completamente 
italiana. Tuttavia anche in questo ca­
so una buona parte dello sv iluppo fu 
dovuto alla presenza milit are, fo rt e 

e di alto livello, quindi ad un tipico 
elemento del sistema reticolare. 

La caduta del dopoguerra fu do­
vuta alla perdita simultanea di ruo­
lo in tutti e due i sistemi, non solo, 
come cli solito si tende a pensare, al­
la perdita de l ruolo di centralità ri­
spetto ai territori annessi dalla J ugo­
s lavia. 

In effetti il tenta ti vo cli recupero 
di ruo lo di Gorizia è stato condotto 
su ambed ue i versant i. Dal punto di 
vista del sis tema reticolare è neces ­
saria tuttavia una attenta rif1essione 
sui rapporti con Trieste, che non pos­
sono essere idilliaci per la natura stes­
sa del meccanismo con cui operano. 
Ad esempio la dislocazione di un cor­
so cli laurea dell 'U nivers ità di Trie­
ste è u n fatto interessante, tuttavia 
va ri ep isodi paralleli fanno pensare 
più a lla creazio ne cli un hinterland di 
Trieste che non alla creazione di un 
po lo autonomo . Essere nell'hinter­
land di una città del sistema retico­
lare, per di più in profonda crisi di 
identità, può essere un ruolo perico­
loso, e comunque è limitativo per 
una città che vuo le crearsi o ritrova­
re una storia e un ruolo autonomi. 

Le ini ziative in chiave internazio­
nale verso i paesi dell ' est e verso i 
paesi dell 'ex impero absburgico pos­
so no essere significative, tuttavia non 
appena escono dai confini della cul­
tura e toccano l'economia suscitano 
immediati appetiti dei vicini. Inoltre 
se viene a mancare un legame altret­
tanto saldo con la cultura italiana e 
occidentale vi è il rischio di trovarsi 
nuovamente in una posizione margi­
nale. Ciò avverrà tanto più rapida­
m ente quanto più l'impero economi­
co della Germania rafforzerà la cin­
tura che con i recenti avvenimenti or­
mai si stende dal Baltico ali' Adriati­
co. 

Una ottima occasione per ricreare 
forti legami con il sistema reticolare 
dell'Italia è costituita dalla progetta­
ta scuola di Finanza. In questo caso 
vi è il grande vantaggio che non vi 
potrebbe essere una concorrenza di­
retta con le città vicine, in quanto i 
legami opererebbero su un raggio 
molto più lungo . L'indotto è forte, 
in quanto si deve pensare anche ad 
una scuo la dotata di tecnologie mo!-

to avanzate, ad esempio nel settore 
dell'elettronica. 

È curioso, ma secondo me è so­
spetto, che vi siano tanti ostacoli 
contro questo progetto. Si dice che 
vi siano ragioni ecologiche, ma l'e­
cologia oggi non è altro che il dio pa­
gano dietro cui si mascherano tutti 
gli interessi che non si ha il coraggio 
cli con fessa re . 

Forse non si vuole che Gorizia en­
tri nuovamente nel sistema reticola­
re italiano? 

Un tuffo nel passato 

Vi è a Gorizia una piccola strada 
che congiunge via Duca d'Aosta con 
Piazza Divisione Julia, che oggi por­
ta il nome di via Tominz. Sembra un 
incidente di percorso della via Duca 
d'Aosta, per lo strano angolo che 
forma. Tuttava essa è il resto di una 
via molto più lunga. 

Vediamo i fatti certi. 
Ali' Archivio di Stato di Gorizia, 

nella sezione Catasti sec. XIX-XX 
nel primo fascicolo del Contado 
(cioè le pani a ovest e a sud di Gori­
zia), sotto i numeri che vanno da 792 
e 797, si trovano le «mappe origina­
li della comune di Graffenberg nel 
Litorale, circolo di Gorizia, disrret­
to di Gorizia del 1822 con rielabora­
zioni successive». 

La figura 3 sintetizza le informa­
zioni essenziali, che ora descriverò in 
dettaglio (cfr. figura 3) . 

In queste mappe risulta esistente 
una strada pressochè rettilinea che 
parte dalla cappella dei Tre Re (cioè 
dall 'angolo tra via Tominz e via Du­
ca d'Aosta), segue via Tominz, pro­
segue rettilinea verso l'attuale Parco 
della Rimembranza, incrocia l'attua­
le corso Italia all'angolo con via Ar­
cadi, taglia fino al termine di via 
Goldoni e discende in diagonale fi~ 
no all'attuale incrocio tra le Vie Fa­
tebenefratelli, via Paolo Diacono e 
via Manzoni. L ' ultimo residuo di 
questa discesa si è estinto progressi­
vamente tra il 1950 e il 1955, mentre 
i tronchi intermedi sono stati elimi­
nati dall'urbanizzazione conseguen­
te alla costruzione della Via per la 
Stazione, attuale corso Italia. 
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Via To1111n z nel SI.li) tr&cc1ato 131 1822 

A!lre vi e esisten ti n el 1822 

Confi ni c&.t&.s t&J 1 (in<licativi ) &.I 1822 

Confini catest&.li c01·r1 spon<lenti a 
percor~i t-.1.tezte.ti ton c h e succesz iv&.rn ente 

La situazione del Grafenberg nella mappa del 182 2 

La fotografia aerea dell ' 8 agos10 
19161uttavia mostra con buona evi­
denza alcuni tratti superstiti prima 
della trasformazione del Cimitero 
vecchio in Parco della rimembranza. 

Le piantine turi stiche di Gorizia 
edite all a fine del! ' '800 e al princi­
pio del '900 mostrano le va rie fas i 
della scomparsa di questo percorso . 

È importante osservare che nel 
1822 le altre strade segnate nella zo­
na sono unicamente via Duca d ' Ao­
sta e via Paolo Diacono (con la pro­
secuzione di via Fatebenefrat elli) in 
direzione Nord-sud, via XXI V mag­
gio, via IX agosto e via Leoni, via 
Manzano e via Aquileia in direzione 
est-ovest. 

Questo quadrilatero è attraversa­
to diagonalmente solamente da que­
sta strada, che peraltro doveva aver 
perso la sua importanza già nel '700, 

IO 

FIG URA 3 

in qu anto una mappa, no n in sca la, 
del conte Harrsch non ne riporta l'in­
dicazione esplicita . 

Si osserva anche che, non esisten­
do via Grossi , la vi a Paolo Di acono 
a ll 'altezza dell'attua le incrocio con 
via Cantù prosegue con una dec isa 
svolta a destra senza che vi sia a lcu­
na diramazione. Questo è anch 'esso 
un fatto anomalo . Tuttav ia in rea ltà 
sono esistiti fino al principio d i que­
sto secolo percorsi che seguono l'an­
damento indicato a trattegg io 
ingrossato . Questi percorsi, noti per 
testimonianza dirett a , ri sultano ab­
bastanza evidenti anche ad una let­
tura attenta della foto aerea del 1916. 
Ivi è rilevabile in particolare il trac­
ciato che congiunge l' angolo di via 
Paolo Diacono con il corso Ita lia al­
l'altezza del Parco della Rimembran­
za . La prosecuzione dal lato di via 

Al fieri è a ncora visibile ei a questo la­
to, e a l pr incip io ci e l seco lo raggiun­
geva il Corso ed aveva a nche un 
nom e. L 'alli neamento de ll e case tra 
le a ttua li via Alfie ri , via Trent o e via 
Duca d ' Aos ta presenta a nda m enti su 
a llinea menti di ve rsifica ti che co rri­
spo ndo no a l tridente indi ca to nell a 
fi g. 3. 

Viene dunque da suppror re che si 
possa da r c redi to a lla narraz io ne po­
po lare che via Pao lo Diaco no sia 
mo lt o a nti ca . Infa tti essa po t re bbe 
essere un percorso che in linea q uas i 
retta co llegava un guado sul Co rno 
(presso l'a ttu a le ponte di via Briga­
ta Casa le) co n la pia nura so vrasta n­
te , in particola re con la zona d ove 
o ra inizia l'a ttua le via Trieste. L'ipo ­
tes i po t re bbe essere che in ques to 
punto present asse po i varie dirama ­
zio ni, in co rri spo ndenza del trident e 
che ho dett o. 

Esam in and o i confi ni ca tasta li si 
osserva un fa tto interessante. Po ichè 
la zona è a dibit a a d uso agrico lo, è 
pi a neggia nte e no n present a co rsi 
d' acqu a , ci si as pette rebbe una sud ­
divi sione regola re in campi tutti con 
lo stesso a llineamento perpendicola re 
a lla terrazza nuvia le, e quindi con di ­
rezione para lle la a via Vittori o Ve­
neto. Viceversa nell a zona int eressata 
d a ll ' incrocio dei due pe rco rs i si os­
se rva una organi zzaz ione de i confi ­
ni che ri sulta sfa lsa ta di quasi 45 
gradi , ri spett o all 'and a m ent o na­
turale . 

Quindi i ca mpi sono organi zzati 
secondo le strade, deviando d a l lo ro 
allineamento na turale. 

Le modi fic he di con fine per a de­
guarsi ad una strada di nuova form a­
z ion e s i p osso no prese nt a re 
facilment e nel caso di una lo tti zza­
zion e ed ili zia su larga sca la , m a so ­
no molto più d iffic ili d a rea li zza rsi 
nel caso di appezza menti fr a mm en­
tati e di terreni ag rari . A Go ri zia g li 
esempi più tipi ci di ques ta di f fico ltà 
di riorga ni zzazione so no cos tituiti 
d a lle vie Fa iti e Montesa nto, che ri ­
salgono al 1500. In queste vedia mo 
tuttora che i confini ca tas ta li e spes­
so anche gli edifici presenta no a ngoli 
che ri specchia no la diffe renza di a n­
damento tra l' a llineame nt o o rig ina­
rio dei campi e il tracc ia to st rad a le . 



Del resto anche in Corso Ita lia, 
pur interessato ad una massiccia rior­
ganizzazione al momento della sua 
urbanizzazione, sopravvive qualche 
traccia dell'antica situazione ca­
tastale. 

Questi argomenti fanno pensa re 
ad una no tevo le antichità dei du e 
percors i (per brevità diciamo «anti­
ca via Tominz» e «antica vi a Paolo 
Diacono»). 

Nel caso d i via Tominz viene da 
pensare che essa potesse essere addi ­
rittura più antica di via D uca d ' Ao­
sta. Infatti il tratto iniziale d i Via 
Duca d'Aosta, che del res to per un 
certo periodo e bbe un nome diverso 
(Via dei Cipressi) rispetto al resto 
della via (Via T rieste), appare come 
un raccordo tra l'incrocio con via 
XXIV maggio e la diramazione di 
Via Tomin z , piuttosto che l'iniz io di 
una via unitaria da cui poi si dira­
masse la via secondaria . 

Dove poteva dun q ue ini ziare e d o ­
ve poteva finire l' antica via Tominz? 

Fuori del tratto attestato nelle 
mappe catastali del 1822 no n si rile­
vano tracce sign.ificative, ad eccezio­
ne di qualche labile traccia in una 
mappa del conte Harrsch, dove una 
parte del giardino del palazzo Lan­
t ieri appare esattamente allineata con 
la direzione di via Tominz, devian­
do dai normali I.imiti orientati secon­
do la Grappa o secondo il fronte del 
palazzo. 

Questa tuttavia sarebbe l'ipotesi 
più suggestiva . Diciamola pure. an­
che se qui si 1ra1ta di procedere per 
indizi e non per documenti. 

Prolungando dalle due estremità la 
antica via Tominz, si giunge da una 
parte al ponte della ferrovia, dall'al­
tra ai piedi del Castello, precisamente 
dove sorgeva il palazzo dei baroni 
Sembler, poi villa Boeckmann. Que­
sto anticamente era un punto impor­
tante, perchè la discesa del Castello 
dal lato meridionale (documentata 
nelle mappe fino al 1700, e oggi visi­
bile nelle tracce elci confini catasta­
li) in questo punto si raccordava alla 
strada rettilinea che passando sulle 
attuali via Svevo e via Garzarolli 
conduceva in direzione dell'antico 
ponte romano della Mainuzza. 

L'ipotesi è dunque che, per esigen-

ze st ra tegiche , da lla città alta di Go­
rizia partissero d ue strade rett il inee 
che raggi ungevano d ire t tamente i 
due punti strategici di passaggio del­
!' Isonzo: la Mainuzza per la d irez io­
ne della pia nura Veneta, e il passo 
de lla Barca, in posizione adatta al­
l' intervento ai piedi delle colline e al­
l'alta pianura. La salita al castello 
avveniva poi con una unica strada 
comune ai due percorsi. 

Conosciamo l'ampia azione poli­
tica e militare condotta dal Conte 
Enrico II in direzione della pianura 
veneta. Del resto essa era in un cer­
io senso obbligata, in quanto i suoi 
possedimenti coprivano le montagne 
cli confine della pianura veneta ver­
so Nord e Est, ma erano troppo di­
spersi e privi di centralità, per cui era 
logico che mirasse a rinsaldarli con 
possedimenti centrali e più ricchi. 

Le due strade che abbiamo detto 
risulterebbero funzionali, per non di­
re essenziali, a tale scopo. Perciò ren­
derei a collocare nel 1300 l'esistenza 
cli un tracciato completo dell'antica 
via Tominz, dall'Isonzo al Castello, 
ad integrazione dell'altra strada di­
ret1a all'antico ponte romano della 
Mainuzza. 

Resta il dubbio dell'accesso alla 
cit1à bassa. Se porta Lantieri è mai 
esistita come porta di passaggio pub­
blico per la città, essa si troverebbe 
a pochi metri da questo percorso e 
non vi sarebbe alcun problema. Se 
invece la seconda porta della città 
bassa fosse stata in corrispondenza 

del ponte sulla Grappa ritrovato die­
tro al Palazzo Rabatta, e quindi l'u­
scita dalla città fosse avvenuta da 
piazza Cavour subito a sinistra della 
Questura, vi sarebbero varie possibi­
lità di raccordo. La più plausibile mi 
sembrerebbe che vi fosse una curva 
in direzione di San Rocco, con un in­
crocio quindi all'incirca davanti alla 
curva di via Baiamonti. Ciò sarebbe 
stato funzionale anche ad una pro­
secuzione della via fino al centro del­
l'attuale San Rocco per prendere poi 
la direzione di San Pietro e quindi 
dell'alta valle del Vipacco (cfr. figu­
ra 4). 

Il dubbio che ho espresso sull'uso 
pubblico di porta Lantieri è dettato 
da due considerazioni. È strano che 
non si fosse sviluppata una espansio­
ne al di fuori della porta, lungo la 
strada, a somiglianza di quanto be­
ne o male era già avvenuto nel me­
dioevo dal lato del Rastello . È strano 
che il convento dei Francescani sor­
gesse proprio su una via di accesso 
alla città, in quanto nella maggior 
parte dei casi i conventi dei France­
scani appaiono defilati di almeno un 
centinaio di metri dalla via principa­
le. Spero comunque che le ricerche 
attualmente in corso sul convento dei 
Francescani potranno dare una ri­
sposta definitiva a questi dubbi. 

Resta l'altro percorso (l'antica via 
Paolo Diacono). Lo vedrei bene co­
me un collegamento che portasse da 
Venoiba e da Merna fino al ponte di 
Piuma (che risulta già esistente nel 
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1300) e quindi al Collio, e rispettiva­
mente anche a Salcano, evitando il 
territorio di Gorizia. Una specie di 
Tangenziale Ovest del Medioevo, 
tanto per capirsi. 

Troveremmo dunque nel 1300 una 
Gorizia alta inserita come piccolo 
nodo di un sistema reticolare di tipo 
militare, e una Gorizia bassa come 
luogo centrale, peraltro dotato anco­
ra di scarso potere di attrazione. Una 
duplice anima dunque che risale al 
Medioevo. 

San Rocco 
tra autonomia e integrazione 

La situazione di San Rocco, sia nel 
presente che nel passato, ha caratte­
ristiche abbastanza eccezionali . In­
fatti sorge a distanza ridottissima dal 
centro urbano ma non è mai appar­
so completamente integrato con 
esso. 

Invece la teoria dei luoghi centrali 
prevede una distanza media tra vil­
laggi distinti di tre-cinque chilome­
tri. È vero che l'espansione del nu­
cleo urbano principale tende a falsare 
queste distanze, in quanto il centro 
dominante si allarga conglobando 
man mano i borghi più vicini, ma in 
questo caso essi tendono a perdere la 
loro identità, e spesso trasferiscono 
le funzioni urbane mescolandole con 
quelle del capoluogo. 

Parrebbe che invece San Rocco 
abbia sempre preservato un nucleo 
centrale autonomo, anche se già nel 
'700 indubbiamente presentava feno­
meni tipici di hinterland artigianale 
da un lato e di borgo fuori cinta da­
ziaria dall'altro. 

Questo ruolo storico è stato già esa­
minato da altri studiosi, ed è desun­
to principalmente dagli atti del cen­
simento del 1784. Ringrazio il Prof. 
W. Chiesa che me ne ha fornito co­
pia. Il documento è conservato al­

i' Archivio di Stato di T, iL·~te-Cesareo 
Regio Governo del Litorale-Atti Am­
ministrativi di Gorizia ( 1783-9 I), Bu­
sta 13 Fase. 1908 - sotto il titolo 
«Graduazione della popolazione che 
compone la villa di San Rocco, Si­
gnoria e Giurisdizione del Signor An­
drea barone di Sembler etc.» 
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In essi risultano censite 100 case 
abitate da 174 nuclei familiari per 
complessivi 1017 abitanti ripartiti 
(secondo la qualifica del capofami­
glia) in: 

sacerdoti e nobili 
(7 unità familiari) 

contadini 
(95 unità familiari); 

artisti (cioè artigiani) 
(72 unità familiari). 

59 

552 

406 

Nell 'ambito degli artigiani trovia­
mo 30 famiglie di tessitori, quindi si 
deve pensare ad una specializzazio­
ne nell'attività « industriale». È sta­
to forse il primo borgo industriale di 
Gorizia, cent'anni prima di Staccis? 

Troviamo anche 9 famiglie di ca­
ligheri (calzolai), che si deve pensa­
re avesse ro la clientela anche in città. 

Questi sono i dati che fanno pen­
sare ad un aspetto di hinterland del­
la città. 

Tuttavia tro viamo 552 contadini, 
pari all'incirca alla metà della popo­
lazione totale, e del resto anche al­
cune famiglie nobiliari della zona 
avevano terreni sul luogo coltivati da 
loro contadini. In corrispondenza 
troviamo alcuni artigiani che appaio­
no significativi dal punto di vista del­
la teoria dei luoghi centrali: innan­
zitutto sette famiglie di osti, che in 
realtà vanno un po' ridimensionate 
in quanto alcune erano famiglie im­
parentate che evidentemente gestiva­
no la stessa osteria (il numero della 
casa è praticamente contiguo). Tro­
viamo poi cinque fami glie di mura­
tori che possono essere adeguate alla 
dimensione del nucleo abitato e tro­
viamo due famiglie di bottegai . Coc­
chieri, servi di piazza, sensali, pittori 
(una famiglia per ciascun caso) pos­
sono essere significative, ma non ab­
biamo elementi certi per dire se 
svolgessero veramente la loro attivi­
tà preminente a San Rocco. 

È importante che diversi osti, i 
bottegai e il sensale, oltre a due cal­
zolai avevano i loro esercizi tutti 
adiacenti tra di loro nelle case dal nu­
mero I al numero 14. Vale a dire che 
era esistente un nucleo centrale ben 
definito. 

Nel censimento non figura più il 

macellaio. Questa figura fu impor­
tante sia per San Rocco che per il 
borgo del Zingrof. La ricerca di do­
cumenti ori g inali nell'arco del '700 
fatta dal prof. Chiesa e poi sintetiz­
za ta efficacemente d a Spangher pre­
senta tante situazioni emblematiche 
che meritere bbe un articolo di anali­
s i urbana per conto proprio . Riassu­
mendo i punti essenziali, si può dire 
che il barone Sembler concesse il di ­
ritto di macelleria (e di macello) al si­
gnor Gio Batta Parmesano di Trevi­
so il 31 dicembre d el 1714. Tale di ­
ritto fu continuato da diversi macel­
la i all'incirca fino al I 770. 

A questo punto evidentemente la 
macelleria serviva so prattutto clien­
ti di Gorizia e non di San Rocco, dati 
i vantaggi di tipo daz iario. Infatti in 
tal e epoca l 'appa ltatore d e lle macel­
lerie di Gorizia, Giovanni Mattia Mi­
lesi, riuscì a a farsi assegnare 
l'appalto anche delle due macellerie 
di San Rocco e dello Zingrof, in mo­
do da evitare concorrenza, a suo di­
re, sleale. 

La motivazione ufficiale, diploma­
tica come si conveniva alla burocra­
zia di ogni tempo e di ogni luogo, 
parla naturalment e di danno deri­
vante all'ufficio daziario dall'evasio­
ne d'imposta e non accenna all'inte­
resse privato. 

Certo è che contestualmente all'as­
segnazione di tale appalto, al signor 
Milesi viene concesso di tenere chiu­
se le due macellerie, tranne che du­
rante le festività di Natale e di 
Pasqua . In pratica si g iunge alla sop­
pressione delle due macellerie, per 
nobili motivi di interesse. 

Forse che la mafia esistesse già ai 
bei tempi dell'lnclito Cesareo Regio 
Capitaniale Consiglio di Maria 
Teresa? 

Comunque questo fu un brutto se­
gno per l'autonomia di San Rocco. 
Le proteste dei giurisdicenti furono 
poi sommerse d a l passaggio di Na­
poleone, e alla fine San Rocco si tro ­
vò dentro il pomerio di Gorizia. 

Tutto avrebbe fatto pensare c he 
nel corso dell'Ottocento Sa n Rocco 
sarebbe oramai s ta ta co ng lobata 
de ntro a Gori zia perdendo la s ua 
identità. Come mai in vece ciò non è 
avvenuto? Con il senn o cli poi è fa-



Foto aerea di Cori~ia ripresa il giorno 8 agos to alle ore 8.30 da q11uto 2..100. 
(ro101cca del Mu ~co l'ro ,·in cia lc di C,iri1ia ). 
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cile trovare spiegazioni, quindi non 
mi costa grande fatica proporne al­
meno una. 

Ho già detto in principio che nel­
la seconda metà dell'Ottocento Go­
rizia riprese una funzione nel sistema 
reticolare, sia pur di tipo turistico re­
sidenziale. Comunque uno sposta­
mento dal tipo di evoluzione dei 
luoghi centrali, dove il capoluogo 
cresce lentamente, ma divora ineso­
rabilmente quello che incontra, al ti­
po di evoluzione del sistema 
reticolare, più scattante, più agile, 
più frettoloso. In questo secondo 
schema concettuale si può benissimo 
pensare che la velocità di sviluppo 
faccia preferire i nuovi insediamenti 
in zone vergini, anche non contigue 
territorialmente, rispe110 al pazienre 
lavorio di acquisizione e di ris!rullu ­
razione dell'esistente . 

Il vecchio villaggio può dunque ve­
nire saltato (in caso contrario viene 
travolto e basta). San Rocco aveva 
la fortuna di avere una strada tan­
gente all'abitato (via Vittorio Vene­
to) che facilitava il salto. Inoltre la 
costruzione della ferrovia meridiona­
le favorì il dirottamente dell'espan­
sione urbana borghese verso sud 
lungo l'attuale Corso Italia. Gli in­
sediamenti industriali, che pur vi fu­
rono, furono marginali rispetto al 
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centro di San Rocco, e, venendo a 
trovarsi compressi verso la città, non 
dettero luogo a ulteriori sviluppi, an­
zi finirono con il creare una barriera 
non centrale che ha resistito e in par­
te resiste tuttora (dove ora si trova 
l'Istituto Lenassi) . 

Dall'altra parte la Braida Lantie­
ri, che ha dato luogo poi anche al 
campo Baiamonti, ha resistito a suf­
ficienza da impedire lo sfondamen­
to di via Colobini (che infatti finisce 
bruscamente nel nulla). Quindi i due 
lati più vicini alla città dell 'Ott ocen­
to e del Novecento sono stati difesi 
dalle circostanze . Il pericolo princi­
pale evidentemente giunge ora dal la­
to lungo via Vittorio Veneto, dove è 
in atto una espansione dell a città re ­
sidenziale. 

I paventati rischi dovuti a ll'Ospe­
dale e all'Università mi appaiono 
fuor di luogo, in quanto per loro na­
tura queste due strutture operano su 
una sca la territoriale assai diversa, 
essendo legate non alla città ma al­
l'intero territorio provinciale. Inol­
tre l'ospedale in trent'anni ha 
dimostrato uno scarsissimo potere di 
induzione . Si possono notare solo un 
paio di bar, un negozio di articoli or­
topedici, un'impresa di pompe fune­
bri e gli uffici dell'USL. 

Né dobbiamo aspettarci un indor-

to frenetico causato dall'Università. 
A Udine, in cui il fenomeno è recen­
te e quindi è stato bene osservato, an­
che nelle zone di insediamento più 
compatto quali viale Ungheria e 
Piazza Antonini, ha presentato un 
movimento indotto calmo e ben as­
sorbito dal contesto urbano . I feno­
meni più vistosi sono un aumento 
dell e librerie e forse de i bar e delle 
tavole calde. Se l'Università portas­
se nell'area di San Rocco una libre­
ria fo rse non ci sarebbe da piangere. 

Allo stesso modo se a San Rocco 
giungesse una banca (ma pare che 
l'evento sia prossimo) o un uffi cio 
postale, questi sa rebbero tipici ele­
menti di centralità che ben lungi dal 
danneggiarne il ruolo autonomo, lo 
rafforzerebbero e lo farebbero sa li­
re di livello. 

Se fossi un urbanis ta suggerirei 
senz'altro di riaprire un tracciato di­
retto che vada ve rso il palazzo del Se­
minar io (ne esistevano tanti a ll a fine 
del Settecento), per evitare che l'U­
niversità gravit i so lamente verso il 
centro urba no di Goriz ia attraverso 
pia zza Sant' Antonio e Piazza 
Cavour. 

Le buone occasioni bisogna saper­
le cogliere, e una Università non è 
una occasione che capita tutti i 
giorni . 



«Sto ri u tis gurizzanis» 
Letizia Madama-Grieco 

Le fiabe si possono considerare 
una specie di libro anonjmo nel quale 
ogni popolazione ha espresso il pro­
prio modo di vedere il mondo e la 
propria storia e vengono quindi a co­
stituire una parte importante della 
cultura popolare. 

Raccontano forse, in modo fanta­
stico, un tempo realmente vissuto: 
quando gli uomini passarono dalla 
vita nomade alla vita sedentaria e so­
levano riunirsi per vincere la solitu­
dine e per cercare di rispondere a 
tutte le domande che nascevano di 
fronte al mistero della vita. Questo 
patrimonio, in cui ogni popolo s i ri­
conosce, è stato trasmesso per via 
orale attraverso i secoli e in esso, fat­
to sorprendente e al quale gli studiosi 
hanno dato molte interpretazioni, 
troviamo spesso elementi comuni a n­
che se le fiabe appartengono a popoli 
diversi. Infatti, passando di bocca in 
bocca per decine di secoli, i racconti 
si sono arricchiti di particolari; s i so­
no trasformati accogliendo altri ele­
menti; si sono adattati all'ambiente 
geografico e al particolare carattere 
della popolazione dando origine co-

sì a racconti allegri, paurosi, educa­
tivi . .. a seconda delle condizioni in 
cui quelle gen ti vivevano. 

La fiaba è anche uno dei modi con 
cui un popolo , nel passato, ha cer­
cato di dimenticare la dura realtà 
quotidiana, immedesimandosi nei 
personaggi che, attraverso la magia 
e i portenti, da una situazione di di­
sagio passano a «e vissero tutti felici 
e contenti» . In esse ritroviamo poi i 
sentimenti e le emozioru più comu­
ni: l'amore, l'odio, la paura, il co­
raggio, l'atuzia, la malvagità. 

A pa rtire dal 1500 studiosi e scrit­
tori cominciarono a raccogliere e a 
trasc rivere le fiabe del popolo . Ma 
so lo nell'Ottocento si iniziò uno stu­
dio sistematico che permise di clas­
sificare, di confrontare i testi e, dove 
possibile, di rinvenirne le forme pri­
mitive. La tradizione orale sopravvi­
ve solo presso alcuni anziani. 

Le fiabe oggi hanno ancora qual­
cosa da dirci? In un mondo domina­
to dal progresso scientifico e 
tecnologico? 

Le dobbiamo relegare definitiva­
mente al mondo infantile o si posso-

no riproporre ai preadolescenti? 
Se la proposta è intesa come ame­

na lettura o puro e semplice passa­
tempo direi proprio di no. Qualcuno 
potrebbe infastidirsi di essere consi­
derato ancora un bambino, osserva 
giustamente Paola Goui Goriru; ma 
se la lettura di una fiaba viene intesa 
come scoperta ili legami tra il mon­
do fantastico del racconto e quello 
della storia o se di essa si intende co­
gliere il sigruficato e il linguaggio, al­
lora la fiaba diventa un documento 
che aiuta a comprendere e a conosce­
re le lontane origini sia della nostra 
civiltà sia di quella degli altri popoli 
della terra . Nel campo della narrati­
va popolare la nostra regione detie­
ne uno dei primi posti in Italia, ma 
di essa finora solo una minima par­
te è stata trascritta . Fra i raccoglito­
ri di fiabe nostrane vanno ricordati: 
Caterina Percolo, Dolfo Zorzut, An­
ton von Mailly e Ranieri Mario Cas­
sar sul quale mi soffermerò per 
parlare delle sue «Storiutis Gu­
rizzanis». 

Dell'autore, ben noto in città per 
le sue numerose pubblicazioni, ricor-
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derò solo alcuni dati. Nacque nel 
1884 a Gorizia, in Borgo San Roc­
co, e insegnò per lunghi anni disegno 
e storia dell'arte in alcune scuole su­
periori istriane. Alla morte del fra­
tello Giovanni ( 1927) assunse la 
direzione del Museo della Redenzio­
ne che ampliò e riordinò. 

Negli anni 1937 /38 partecipò co­
me Soprintendente al ripristino del 
nostro Castello e gettò le basi per la 
costituzione del Museo di Storia ed 
Arte in Borgo Castello . Morì a Trie­
ste nel 1963. Della sua lunga attività 
di studioso e di ricercatore ci resta­
no 897 opere tra volumi, articoli, 
saggi ed opuscoli che spaziano dalla 
storia dell'arte alle favole in friula­
no, dalla storia delle 1radizioni po­
polari a quella locale. 

«Storiutis gurizzanis» uscirono nel 
1930 in 25 copie cd ebbero una buo­
na accoglienza dai cri1ici dell 'epoca 
che le definirono»: 

« .. . storielle semplici e schiette 
... co'se genuine senza ricami .. . » 
(Ugo Pellis) . 

<<. •. fiori di campo umili ma fra­
granii di sconosciuti aromi, poesie di 
popolo rudi, ma superbe di sane 
commozioni ... » (Mariano Scocciai) . 

« ... hanno il pregio di una sempli-

Il zinar dal re 
di Ranieri Mario Cossar 

Dòngià dal Timau, che visìn Mon­
falcòn va butàsi tal mar, viveva par 
antìc un pesciadòr t'una pìzzu/a cia­
suta cuviarfa di muf,s, che gi vevin da­
ti cui ains due' i colòrs dal arcobaleno. 

Il pesche lui pes 'ciava tal mar poc 
lontàn, lava vèndilu a Gurizza, par­
zè jara sigùr di ciatà simpri boins 
compradòrs. 

Jara pizzu/a Gurizza in chei timps, 
e cui che veva di partà batià, doveva 
là fin a Salcàn, due' i siors vevin la 
ciasa in cias'ciel; la stava il gastà/t dal 
coni, paròn da la zitàt; là jara ancia 
la puesta dai vigniezians. 

Di gnot ardeva un lùminut, cà e là, 
devant qua/chi stutua di Madona; su 
la puarta da li ostariis e da la spezia­
ria, jara un Jeralùt impiat; chista )a­
ra la sola /uminazion pa li stradis, 
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cità e concisione letteraria che non è 
facile a trovarsi nei narratori di sto­
rie popolari » (Silvio Benco). 

Ul!imo nel tempo è il commento 
di Giorgio Faggin che riconosce alle 
«Storiutis» «i ndubbi pregi di stile». 

Le «Storiutis» sono 14, alcune di 
magia , altre che si possono definire 
leggende per i frequenti riferimen1i 
a luoghi e persone di Gorizia e nell e 
quali «è evideniissimo l'influsso del 
mondo ge rmanico con le sue atmo­
sfere romantiche e il gusto del ma­
cabro». (G . Faggin) . 

«G nozzis gurizzanis» invece non è 
una storiella ma una descrizione di 
antiche usanze matrimoniali go­
ri ziane. 

La raccolt a , oppure una scel1 a di 
fiabe, si pres1erebbe ottimamente co­
me libro di narrativa per la Scuola 
media. Con la traduzione it a liana a 
fronte esso sarebbe accessibile a tut­
ti i ragazzi che lo porrebbero gusta­
re anche come lettura individuale; 
corredato da un apparato didattico 
potrebbe invogliare a ricerche su lle 
usanze, sulle attività e sulla topono­
mastica cittadina del secolo scorso; 
potrebbe avviare anche a ricerche di 
carattere filologico e lingui stico . 

ància chistis mal balotadis, parzè nis­
sùn uareva fa in ordin li rabotis, che 
jara obleat di fàlis. 

Co pioveva, po, pareva il diluvi, 
parzè nissuna ciasa veva la gorna, e 
cui che passava pala strada, oltre l'a­
ga che vigniva dal zii, ciapava par so­
ra ància l 'aga, che colava dai tez. 

Al pes'ciador però, abitua! di rim­
pinàsi su pai grèbanos dai Ciars, gi 
pareva Gurizza la zitat p/ui lumina­
da dal mont, e, li so stradiis, lissis cu­
mi il tajer da la polenta. 

Il nostri on jara pari di doi zìmui: 
unfrut, che si e/amava Zamìt, e una 
/ruta, che veva non Zanina; luigi ua­
reva un ben di Dio a duc'i doi, par­
zè jarin la so ùnica conso/azion, 
dopo che la g/anduzza veva puartati 
via la so puòra femina. 
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Paola Ma rco lin , figlia di emig ranti friula­
ni. scelse come a rgom ento della sua tesi le 
«Storiut is» di R.M. Cossar perché desidero­
sa di studiare « usanLe e costum i di un'epoca 
già remo ta ma che rimane molto presente nei 
cuori dei nostri genitori » e pe rché l'autore. co­
me scri11ore di racconti popo lar i, k e ra pia­
c iut o per il suo stile pe rso nale, schie11 0 e 
semplice. La Marcolin ha tradouo le 14 «Sto­
riuti s» in francese e in italiano. 

Per le no ti zie bi ogra fiche su R.M. Cossar 
mi sono servita della sud della tesi. 

Ringrazio i signo ri Giovanni cd Ellda Cos­
sa r pe r avermi permesso di tra sc rivere la sto­
riuta: « Il zinar dal re» . 

Una dì, che lui veva di governà li 
rez a ciasa, veva diti ai soi Jioi di là 
cuei un pòcia di fassina, par la zena; 
lor doi jarin làs in zèrcia di je su pa 
la mont. 

Intant che i zìmui jarin J ur di cia­
sa, si veva scurì! il zii, veva scomen­
zàt saetà cumi il demoni e colà tanta 
tampiesta, che pareva vignuda la fin 
dal mont. La tiara tremava duta sot 
dai pis, cumi un vene co soflr1 il vint, 
l'aga dal mar buliva, cumi ché tal 
cialdieròn da la lissia, cosi la s'cia/­
da par sboentà i purzìs. 

Dopo chef rimitùr spaventòs, ja­
rin sparìs i !rais e li stradis, si vevin 
cambiai i cors da li aghis, e duti li 
ciasis si vevin disdrumàt; chist jara 
ilflagèl plui grant, sozzedùt da li no­
stri bandis, dopo che A tifa veva man-



dàt a rame11go la zitàt dai 11ostri a11-
te11às: Aquileia, mari di Grau e ava 
di Vig11esia. 

I dai zìmui, par Jurtu11a vevi11 cia­
tàt rifugio t'una grata, e ca il diam ­
bar )ara passàt, jarin sa/tàs Jur, ma 
dal alt da la mont vevin viodùt, che 
du/à che prima )ara la so ciasa cui or­
tùz, cumò 110 si viodeva che un mar 
di aga. 

Due' i dai si vev in m itùt a vaì a 
sfregolàsi i voi, pensànt a so puòr pa­
ri, che )ara muart forse preant il Si­
g11òr di vé misericordia dai sai fi oi. 
Lor vevi11 mandati tanti bussadis cu 
la man, viars che/ tue, là che il cur 
e i voi gi disevin che )ara stada la eia­
sa so, po si vevin mitùt in viaz par 
là in zèrcia di furtu11a aròr pa/ mont. 

Dopo vé ciaminàt dura la gnot, ja­
rin rivàs, sul fa dal dì, dòngia un jlun 
cu l'aga verda, che po vevin savùr, 
che si e/ama va Vipau, e che i vècios 
dise vin che )ara pari dal Tirnau . 

Dòngia il flun, e sora la mont, )a­
ra un grant cias 'cel cun quatri turions 
due' cuviarz di èdera, che, se no ves 
vur i balcòns cu li f ereadis e il puint 
devant il puartòn par tiràlu sù, lu si 
varès ciolr par un grant cret cuviart 
di Jois. 

In che/ che lor sravin cialà il cia­
s'cel e p ensavin di là preàgi aie di 
mangià ai sai paròns, viodin vignì in­
cuntra di lor una piora b/ancia dura 
rizza. Viòdi/a e vignìgi il p ensier che 
la piora )ara una buna scusa par là 
cun j e tal cias 'cel, disìnt di véla eia­
rada tal base, )ara srada quistion di 
un bati di voli. 

Il puint dal cias'cel )ara molàt jù; 
i soldàs, che di solit fasevin la uar­
dia, manciavin, cussì che lor non ve­
vin ciatàt nissu11a dijìcoltàt di rivà sin 
tal bearz . 

La prima ànima viva, che vevin i11-
contràt tal cias'ce/, )ara una /ruta 
bionda .. duta rizza cumi un agnu/ùt, 
che viodìnriu rivà cu la piora, veva 
batùt li so manutis pala cuntenrez­
za, e veva diti a lor dai di vignì cà 
di so pari, che varès dati un rega/ 
parzè che vevin ciatati la piora che 
}ara s'ciampada fur dal eias'ce/. 

Il cont si veva Jat confà dai Jru z 
in ze mur che jarin capitàs dòngia il 
cias'cel, e dopo vé sinrùt la disgra­
zia che veva tociati, veva vut com­
passion di lor e veva diti di podé srà 
tal cias'cel, par fàgi cumpania a so 

fia Gnesuta; po veva ordenati a li ca­
marelis di lavà e vistì ben chei fruz, 
e i dai uarfins vevin eiatàt ta contes­
sina una gnova sur. I dai zìmui eres­
se.vin grane' e biei, e il cont ju veva 
far tirà sù, cumi sefossin stas soijìoi. 

Jarin za passàz una vara di ains di 
ché di chei dai uarfins jarin capitàz 
tal cias'cel; ca Zanùt veva passàt i 
vine ' ain, il cont /u veva clamàt una 
dì tal so mezàt e veva diti: «Zanùt, 
cum ò l 'è vignuda ància par te la ora 
di mètiti fa aie di ben pa/ prossin. Cà 
jasru: una borsa piena di monedis di 
àur, una buna spada di ches dai mò­
ros., ti dai il mior eiavà/, che }ai ta 
staia e tre cians, che no si ciatin i sai 
compains a zirà dut il Friul. Va cun 
non di Dio, dulà che il cur plui t 'i­
spira!» Zanùt veva ringraziar il con! 
c1m dut il cur pa/ ben che veva fati, 
e veva bussati la man a so Jia Gne­
suta, po veva strenzùt dòngia il cur 
so sur Zanina, e, tal domàn, veva 
bandonàt il cias'ce/ cio/ìnt la strada 
in ché direzion che si jeva il soreli. 

Ciavalciant, lui veva passar una 
vara di mons e di f/uns, veva viodùt 
di ogni sorta di paìs e di ziràs. Fina/­
mentri }ara capitàt in t 'una zitàt che 
veva tapès neris Jur di ogni ba/còn. 

Cumpena rivà!, }ara /at t 'una osta­
ria par meti jù il eiaval, e si veva su­
bir informàr, parzè che la zitàt 
puartava Iuta . L 'ostera veva diti: «In 
t 'un base, dòngia la zitàt, vif za da 
secui, un mago chejà siet ciafs; la zi­
tàr, par vé piis di lui bisugna che ogni 
an, in chista zornada, gi meni una 
zòvina di disavòt ain par lui. Ogni an 
ven tirada la sori a cui che gi tòcia 
ché fin, e chist an la sort jà dizidùt 
pala jìa dal re: par chist mutìf dura 
la zitàt l'è vistuda di /uro. » 

Zanùt, dopo vé savùt il mutìf, }a­
ra far Jur da l'ostaria finta la piazza 
dal marciat, ma apena rivàt veva vio­
dù t un spetacul, che mai si /u varès 
maginàt . Su t 'u11 ciar dut injloràt, ti­
ràt di dai par di manz, stava sintada 
sun t 'u11 trono d 'àur u11a zòvina, du­
ra vistuda di blanc, cun t'una ghir­
landa di J/ors di naràns sul ciaf Jara 
blància cumi la nef, veva i eiavei 
blonds e umi i spics di furmènt e i voi 
ze/è's'c cumi l'aga dal lsùnz. 

Dava11t dal ciar quatri so/dàs so­
f/avi11 ta trombis, fatis di cuar di 
manz, che fasevin un Jracàs cumi 

quant, d'inviar, sojla la buera tal no­
stri base grant. Atòr dal ciar jarin al­
tri so/dàs, che vevin il scudi tal braz 
e la /anza ta man . Ogni tant il ciar 
si fermava, e il comandànt dai sol­
dàs, montava sul ciar, dòngia ché zò­
vina, e tacava sber/à viars la int: «A 
non dal nostri re, }o us disi a due' 
ualtris, omps coragios di chista zìtat, 
che cui che u/ là mazzà il mago, par 
liberà la jìa dal re, la podarà vé par 
femina! » 

A sintì ché bieta ujìarta, i vècios 
si volravin via scodolànt il eiaf; i zo­
vins po disevin chejara mior tombo­
làsi sul fen, ma paròns da propria 
libertà!, che durmì su la piuma incia­
denàz dal matrimoni, sei pur maga­
ri cu la p/ui bieta zòvina dal mont. 

Ma messedàt tra i opms poc gene­
ròs di ché zitàt, }ara ància un zovin 
forèst, che no la pensava a che/ mut. 
Zanùt veva stimàt so dovè di dàgi 
ajut a ché puòra zòvina e si veva pre­
sentàt al comandànt, risolùt di là 
mazzà il mago. 

La jìa dal re }ara tornada cà di so 
pari, e Zanùt, compagnàt dai soldàs 
e dai sai tre cians, }ara /at viars il 
base, du/à che stava platàt il mago. 

Il base veva un grant puartòn di 
fiar e una ciaranda di spinis dal Si­
gnòr atòr di lui. I so/dàs vevin viart 
il puartòn e Zanùt cui cians jarin /às 
dentri. A sintì sbati il puartòn, il ma­
go, che }ara t'una tana in font dal 
rroi, }ara vignùt fur par /àgi incun­
tra. Zanùt veva la spada tal puin e 
la bisazza al f/anc, ca veva paruti il 
moment propizi veva sivilati ai cians, 
par fàju vignì dòngia di lui, po veva 
clamàs par non: «Soflavìnt! Spaca­
jìar! Sbregadùt! coret al asàlt!» 

I cians si vevin butati adues al ma­
go, rnmi tanti tigris famadis, lui po 
si veva tacàt menà tai colps, che cun 
ognidùn gi tajava net un eia/ al ma­
go. Finalmentri il mago no veva po­
dùt resisti e veva distiràt i cracs. 
Zamìt a/ora veva tajati fur di ogni 
ciaf la tenga, e li veva miwdi dutis 
taso bisazza, po, }ara tornàt fur dal 
base, dulà che /u spietavi11 chei che 
la vevi11 compagnàt. Lui veva c/amàt 
in banda il coma11dà11t dai soldàs e 
veva dati miez dal so fazzo/èt di cue/ 
e miez dal so anè/ di det, par partàgi 
a /ajìa dal re, par pegno dal so amòr, 
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e veva diti di dìgi, che cumi in ché 
zornada, sarès tornàt par sposàla, 
passàt che fos un an. 

Zantìt, dopo vé ciolt il so ciavàl ta 
ostaria, jara far via di ché zitàt, che 
in grazia so jara stada diii bi rada di 
chef birbànr di mago. Ma il coman­
dànt dai soldàs, che veva una simpa­
tia in segrèt pa la fia dal re, sei pa 
la svergonza di no vé vut lui il cura­
gio di là a mazzà il mago, sei pa la 
zelosia, che fu roseava, di viodi Za­
nùt preferìr da la sort, no )ara plui 
tornàt tal palaz dal re, veva bando­
nàr ància lui ché ziràt, senza conse­
gnà il pen, che veva dati Zantìr. 

Un an dopo, ché zitàt )ara dura in 
fiesta; grane' festòns di oràr e 1111 
grun di ghirlandis di rosis jari11 pali 
conrradis, parzè in ché di doveva 
sposàsi la fia dal re. 

Ta granda sala dal pa/az dal re, 
dura la int )ara za dòngia la tau/a e 
veva scomenzàt mangià, ma il sposo 
no fu si viodeva capirà. Màngia e 
màngia, il gustà )ara za finìt, co al 
re )ara capitati un suspiet: che il spo­
so podeva ciatàsi fra ché int e no ua­
reva fàsi cognossi; difàt, sintàt poc 
lontàn di lui, )ara 1111 om f orèst, za 
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stagionàt, che niss1ì11 fu cognosseva. 
li re, par vignì savè una dreta, ve­

va invidàt i presìnz a uarè confà ogni­
dtìn un far impuartànt, che veva 
tociati in vira. 

Co )ara vignuda la volta di chef 
om forèst , chist veva contàt di vé 
mazzàr /'altri an il mago, che )ara tal 
base di ché zitàt. li re a/ora veva do­
mandati ze prova che podeva puar­
tà par confermà chef far. Chef om 
)ara far un moment fur da la sala, e 
)ara rornàt cun t 'un sac su li spalis, 
fu veva aviart devant di due', po ve­
va struciat fur i sie! ciafs dal mago. 

Dura la int, a viodi ché prova cus­
sì e/ara, veva tacàt sberlà: « Viva il 
nuvìz, e viva la nuvizza! Viva il no­
stri liberadàr!» Due' jarin vigmìs 
dòngia di lui par podè ticà cu la so 
buca/eta. 

Ma sul plui biel da la ligria, si ve­
va presentàt su la puarta da la sala 
un biel zovin, dut vistùt di jiesta, e, 
co la fia dal re fu veva viodùt, veva 
dar un sberlòn e gijara coruda incun­
tra disìnt viars la int: «Chist zovin cà 
l'è stai il mè sa/vadòr, e no chef brut 
vècio impostòr!» Duta la cumpania 
)ara restada cumi f ulminada a sintì 

ché rive/azion; il re, po, veva doman­
dati a chef zovin di mosrrà qua/chi 
prova. Zamìt a/ora veva riràt fur da 
la so bisazza li lenghis, e due' vevin 
podùt consrarà che jarin ches che gi 
manciavin al mago. 

A/ora apena si veva far curagio àn­
cia il cago e veva dir di cognossi chef 
om, che )ara un ciarbonàr, e citisi ve­
va confessàr di vé sinrùr, stanr su un 
arbul, ze che veva diti e dati Zamìr 
al comandànr dai soldàs, che 110 )a­
ra p/ui tornàt tal palaz dal re. 

Par ciastì il re veva ordenati ai sol­
dàs di ciapà il ciarbonàr, di leàgi ogni 
giamba e ogni braz a un ciavàl, di 
scoreà i eia vai e f àlu cussì squartà: 
po veva diti di ciapà il cadavar, i ciafs 
e li lenghis dal mago e di brusà dut 
insieme su la piazza dal marciar da 
la zitàt . 

Ma la fia dal re e so zinar gi vevin 
prejati di perdnonàgi al ciarbonàr, 
par 110 maglà di sane la tiara, la pri­
ma dì dal so matrimoni. 

li re, che mai prima si veva como­
vùr a li prejeris, pal matrimoni di so 
fia cun Zanùt, veva mostràt ància lui 
di vé un cur tal sen e veva perdonàt. 



Karl Czoernig 
per l'Università a Gorizia 
Sergio Tavano 

Nel territorio del Borgo di S. 
Rocco è compresa anche la proprie­
tà che fu degli Attems-Sembler, giu­
r isd icent i di S. Rocco , e poi dei 
Boeckmann: vi sorge la grande villa 
che è nota col nome degli ultimi pro­
prietari, prima che, passata la pro­
prietà all'arcidiocesi di Gorizia, 
mons. Francesco B. Sedej vi facesse 
costruire fra il 1908 e il 1912 il gra n­
dioso K11abense111i11ar o Seminario 
minore, progettato dal benedellino 
Anselmo Werner di Seckau con 
straordinaria ampiezza di visione e 
con allenta proprietà stilistica, nel ri­
spetto cioè di un revival romanicheg­
giante, fatto però di austera solidità 
e specialmente di limpidezza di linee 
in un ripensamento che, nonostante 
le apparenze, risente più degli effet­
ti della secessione viennese che non 
del ri saputo e impersonale eclettismo 
della seconda metà dell'Ottocento. 

Da pochissimo tempo l'imponen­
te costruzione, che fu compiuta per 
meno di due terzi del progetto inizia­
le, è destinata ad accogliere i corsi cli 
diploma, di laurea e di specializza­
zione che l'Università degli studi di 

Trieste ha attivato a Gorizia. 
Quella che parrebbe una forma di 

continuità rispetto a un'istituzione 
scolastica tipicamente go ri ziana, si 
deve in realtà richiamare a preceden­
ze di alto li ve llo etico e scientifico 
quali furono i corsi tenuti dai Gesuiti 
fino al 1773 e soprattutto i due più 
a utorevoli e prestigiosi istituti scola­
si ici go riziani otto- novecenteschi: lo 
Staats- Gym11asi11111, che ebbe sede 
nell' edificio che accolse già il Semi­
nario verdenbergico (ora in via Ma­
meli), e il Seminario teologico 
centrale, a servizio di tutte le diocesi 
del Litorale, o Ce11tral-Seminar. 

Erano istituti superiori che prepa­
ravano o affiancavano i corsi univer­
s i tari che i giovani goriziani 
frequ entavano a Graz, a Innsbruck 
e soprattutto a Vienna : moltissime 
prove si hanno dell'alta qualificazio­
ne pedagogica e della solida discipli­
na che caratterizzava no quegli 
istituti, al punto che c'è stato chi , co­
me Giorgio Faggin, non ha esitato ad 
affermare un poco paradossalmente 
che « la Matura conferita da questa 
scuola equivaleva ad almeno una lau-

rea d'oggi in Italia» (1973, p . li). 
Non è noto invece che della neces­

sità e della possibilità d'aprire un ' u­
niversità a Gorizia si parlò già nel 
1866 per iniziativa di Karl von Czoer­
nig: l'episodio è stato segnalato da 
Otello Silvestri parlando del grande 
studioso e manager boemo in occa­
sione del convegno che si tenne a Go­
rizia nel 1989, a cent'anni della sua 
scomparsa: fu lui che contribuì co­
me nessun altro a smuovere il son­
nolento clima goriziano, avanzando 
proposte ragionate e attuando pro­
grammi senza dubbio lungimiranti e 
a lungo benefici per una rinnovata 
immagine di Gorizia . 

Karl von Czoernig, uscito da una 
lunga malattia e postosi in quiescen­
za, giunse a Gorizia nell'ottobre del 
1866, poco dopo la fine della guerra 
che la storiografia italiana definisce 
la seconda di indipendenza ma che 
culminò nelle battaglie di Lissa, di 
Custoza e di Sadowa, in seguito alla 
quale l'Austria cedette il Veneto al 
regno d'Italia. 

Le condiziorù personali e generali 
che accompagnarono il Czoernig sul 
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finire della sua malattia e gli inizi del­
la convalescenza non concorsero cer­
tamente a confortarlo: aveva retto 
un numero impressionante di cari ­
che, per lo più a capo di istituzioni 
o commissioni che egli stesso fondò 
e avviò, fra cui spiccano la Commis­
sione centrale per la statistica ammi­
nistrativa, scienza che egli sistemò 
per primo, e la Commissione centrale 
per la tutela e per lo studio dei mo­
numenti (K. k. Centrai- Commissiofl 
zur Erf orschung und Erhaltu!lg der 
Baudenkmale in Oesterreich, dal 
1850); aveva al suo attivo inoltre più 
di centocinquanta pubblicazioni di 
carattere scientifico su temi alquan­
to disparati ma sempre con aperta vi­
sione delle cose e con attenzione a 
uno sviluppo ordinato ma dinamico: 
è il caso di studi sul porto di Trieste, 
sulle ferrovie, sull'industrializzazio ­
ne ma anche sugli ordinamenti e sul-
1 'etnografia dei diversi settori 
dell'impero, sulla relativa storia po­
litica e civile, sulla politica per i mo­
numenti e così via. 

Certo, la necessità di ricorrere a un 
pensionamento anticipato, l'abban ­
dono di tante cariche prestigiose e 
gratificanti, la fine d'un'attività ad­
diritlura frenetica ma geniale non lo 
aiutarono ad apprezzare sulle prime 
la quiete di cui aveva bisogno e che 
lo accolse nel ritiro di Gori zia. 

Non è perfe11amente né espressa­
mente chiaro perché egli scegliesse 
Gorizia, che d'altronde già conosce­
va bene. Come Adalbert Stifter fa ­
ceva per la sua opera di narratore, 
ritirandosi in «luoghi tranquilli e si­
curi dove non giunge l'eco di lolle» 
(C. Magris, 1963 , 151), Czoernig si 
ritira a Gorizia, tenendosi lontano 
«dalle città corrolle e inquiete, dai 
fermenti disordjnati e dissolutori » 
(ibidem) ma vi porta il fermento del 
pensiero e dell'azione, senza perde­
re « la visione concreta dell'impero 
nella sua vastità». Forse, come Stif­
ter e come molti altri collaboratori 
della Commissione Centrale per i 
monumenti fra gli anni Cinquanta e 
Sessanta, anche Czoernig coltiva lo 
studi o della tradizione (nei monu­
menti e nei popoli) ma non patetica­
mente né nostalgicamente. 

È la dimensione o la configurazio-
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L 'en1ra1a prinnpale del 
seminario (in una j u10 

del / 940/ . 

ne dell'impero sovranna zionalc o 
composito: come Stiftcr, anche 
Czoernig non mira a so11olineare e 
tanto meno a esasperare le specifici ­
tà e in ogni caso egli si guarda bene 
dall 'acco ntentarsi della «campanili­
stica » limitatezza di emozioni, di ri­
costruzioni fantastiche e narrative 
proprie di tanta letteratura austria­
ca del secondo Ottocento. Il mondo 
degli studi è articolato e seriamente 
trascende le particola rità che pure si 
vanno affermando e che vanno ac­
quistando coscienza. 

Intitolando poi «Ci11à e campa­
gna» il suo primo scritlo «goriziano» 
il Czoernig si rifà, sia pure soltanto 
nel titolo, a un luogo le11erario au­
striaco genericamente 011ocentesco 
(C. Magris, cii., 165) ma in realtà 
non contrappone due simboli così di­
versi, bensì analizza due modi d'es­
sere che bene si comprendono 
proprio a Gorizia, fondata sulla 
compresenza di due versanti o am­
bienti e propensa all'antitanismo che 
rinuncia all'at1ività come alla paro-

( :-11l1t1/t1 ;11111r1pal,· 

la esplicita, ambedue ca use e occa­
sioni di crisi. 

Czoernig intuì, non soltanto per 
sé, l'import a nza climatica di Gorizia 
per insospettate poss ibilità 1<1uristi ­
che» e organizzative, spec ialmente a 
seguito della perdita dell'Adria ve ne­
ta (1866), che doveva dunque essere 
compensata con l'individuazione di 
nuovi centri turistici e di cura per 
convalescenti e per pensionati, da in­
diri zza re verso Gorizia, com'era av­
venuto da poco per Merano e come 
sarebbe poi accaduto per Brioni, per 
Grado o per Abbazia. 

Poche settimane dopo essere giun­
to a Gorizia il Czoernig inviò a un 
«foglio» o «Gazzetta» di Augusta 
(probabilmente I' « Allgemeine Zei­
tung») una vera e propria relazione 
sulle caratteristiche ambientali e cli­
matiche di Gorizia e s ulle condizio­
ni culturali, sociali ed economiche 
della città e del Gori ziano : lo vivo 
per motivi di salute da qualche selli­
mana in Gorizia e dedico la mia at­
tenzione alla cillò e campagna con 
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tanto maggiore interessame11to, i11 
quanto che questo singolare territo­
rio, dopo il distaccamento di Ve11e­
zia, è divenuto paese di conjìne, e 
co11 ciò ha guadag11ato per og11i ver­
so d'importanza per l'Austria. Le 
mie osservazioni potranno forse af­
ferire un materiale meritevole d 'at­
tenzione da parte del governo impe­
riale che potrebbe tornare gradito ai 
lellore della Gazzetta u11iversale. 

La traduzione dell'articolo ­
relazione comparve poco dopo negli 
«Atti e Memorie dell'i .r. Società agra­
ria di Gorizia» (n .s., VI, 1867, pp. 
152-154, 170-171 , 182-184, 233-236) 
ma i giudizi del Czoerrug suscitarono 
vivi risentimenti in Alessandro de Cla­
ricini, proprietario terriero in quel di 
Versa e perciò toccalo sul vi vo per le 
osservazioni che riguardavano l'eco­
nomia agricola del Goriziano . Il de 
Claricini rispose di seguilO in una se­
rie di «pun1a1e» nella stessa annata 
della rivista goriziana (pp. 269 -273, 
283 -286, 294-297, 305-307, 338-339). 

Il Czoernig aveva premesso che si 
proponeva di a11irare su Gori zia l'at­
tenzione del poi ere ceni raie e perciò 
fece pesare le sue ri serve sul costu­
me e sul wno culturale di Gorizia a 
cui contrapponeva lusinghiere possi­
bilità o prospettive per un turismo da 
fondare: Gorizia gli appariva quale 
una delle cillà più miti della terra f er­
ma A ustriaca, ove in patria si può re­
spirare aria italiana; suggeriva che si 
cercasse stabilmente qualcosa di più 
che alloggi in vernali (. . .), locande at­
trae11ti, per quale bisogno la strada 
che dal teatro melle alla stazione del­
la f errovia, un quarto d'ora distan­
te, offrirebbe dei piazzali vasti e ben 
situati (p . 154) . Egl i mostra di ap­
prezzare mollo il nuovo giardino 
pubblico da potersi senza riguardo 
misurare col costosissimo nuovo par­
co di Vienna (p. 170). 

La vita cult urale è sga ngherat a se 
si deve giudicare dagli spettacoli del 
tea tro «sociale»: vi si recita e canta 
di regola in lingua italiana, cioè si 

trilla e stride spa ventevo/111ente, sì 
che cantori e cantatrici, ad onta de­
gli applausi, fann o veramente com­
passione. Senza dubbio sono i 
po/111oni l 'organo più sano e m eglio 
s viluppato dei nostri vicini, e la par­
ticolare attitudine musicale del popo­
lo italiano risuona anche qui in 
Gorizia. Durante la notte si viene 
qualche vo lta ridestati dal sonno da 
un coro cantato ad alta voce da gio­
va11otti che passano per la via, ma 
110n si resta disgustati dal/ 'a111eno di­
sturbo (p . 170). Gorizia non si è fin 
qui elevata ad un certo grado d'im­
p ortanza, e 111 eno ancora in riguar­
do i11tellell11ale (p . I 54) . N o11 
mancano dei sontuosi fabbricati per 
l 'istruzione elem entare e m edia, e 
questi istituti fonnano già in giornata 
1111a specie di centro pel Friuli A u­
striaco, il litorale e I '!stria, che vi 
fo rniscono un numero abbastan za 
f orte di allie vi (p . 154) . 

Le osservazio ni e le ri se rve del 
Czoernig , che tocca no anche a ltri 

l 'aperrura dell'anno accademico 1990191 alla presen~a del presidente del Consiglio 0 11 . C. A ndreo tti. 
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aspetti de ll a vi ta gorizia na , no n si 
possono tuttav ia attibuire so lt a nto 
al lo stat o dep ress ivo ch e egli a ttra ­
versava o d a cui s ta va uscendo: egli 
aveva sce lto la fo rma dell' a no nima­
to e difatti lo scritto (Gorz. Sraci11111d 
La11d, tradotto : Gorizia: Ciuà e 
Campag11a) non fu inse rit o nell a bi­
bliografia da lui stesso raccolta nel 
1879. Il C la ricini , nella sua risposta, 
parla più vo lt e di scritto anonimo ma 
poi nel 1873 (Gorizia 11elle sue isti­
r11 zio11i . . . , nota a p . 288) lo lega sen­
za esitazio ne al nome del Czoernig. 

La sce lt a dell' a nonim a to e la pub­
blicazione in una c ittà così lont a na 
miravano, come anticipato, a susci­
tare l'interesse delle autorità centra­
li più che a scuotere i gori ziani, verso 
i quali eg li si dimostra , tutto somma­
to, molto comprensivo: a riprova di 
questo intento giunge una bella se­
rie di propost e precise e positive, co­
me appunto la valori zzazione e 
l'utili zzazione del c lima ta nto mite di 
Gorizia e addirittura la proposta cl'i ­
situire a Gorizia un'università per le 
terre meridionali dell'impero . È un 
passo d a rileggere per capire la fidu­
cia del Czoernig nelle sorti di Gori­
zia e l'ampiezza delle sue vedute, 
anche troppo lungimiranti. 

Nel tra{{o cii confine dal Tirolo fi­
no a Tries te, è Gorizia la sola cillà 
ausrriaca cii qualche imporranza, né 
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vi ha altro p11n10 ce11rrico per la col­
t11ra i11tel/e11uale. Questo è già cii per 
sé un rilevante ciifeuo, il quale, ove 
11 0n lo si tolga, diventa persino 1111 er­
rore po/irico . In generale 111tro il 
gruppo dei paesi meridio11ali a11stria­
ci manca cii Università, e a questo in­
con veniente si deve porre riparo , se 
11011 si vuole che una parte essen zia­
le delle s11e popolazioni cerchi e rro­
vi all 'estero , alle Università italiane, 
il centro cli gravirà cli morali suoi bi­
sogni. Cosa che è Graz per la Stiria 
ed i clis trelli confinanti, ciò può cli­
ve11ire Gorizia per la s11a favorevole 
posizione per questi paesi meridiona­
li dal Tirolo alla Dalmazia 11011 111e-
110 che per i clistre11i limitrofi della 
Cari11tia e della Canzio/a, cioè il ce11-
tro della vita e del movime11to i11tel­
/e{{11ale . li fauo che la locale scuola 
reale comunale esercira 1111a sorpre11-
clente a11razio11e ri11nendo in sé st11-
de11ti di t1111e q11este parti, fino dalla 
Dalmazia, forma 11n indice preciso 
de/l'esistente bisog110, e dell'impor­
ta11za che Gorizia p11ò g11adag11a­
re come U11iversità. Può 111ai l 'Au­
stria a11cora esitare di meltere i11 ope­
ra per la sua sussiste11za a11che le sue 
leve morali, e di scongiurare con f or­
ze centripeta/i quelle forze nemiche 
centrifugali, che si fanno continua­
mente valere a questi co11fini, e di 
vi11cere q11ello spirito che vi si v110/e 

L 'imponente mole 
dell 'Un,versità. 

scostare, collo spirito e l'educazione? 
Facendo astrazione da ogni altra 
considerazione, mi sembra esigere 
già la prudenza politica di erigere in 
Gorizia senza indugio una Universi­
tà, una nuova sede della scienza 
tedesca. 

Per ora non farebbe luogo una 
Università completa. Due facoltà, 
l 'una per medicina e storia naturale, 
per la giurisprudenza e le scienze di 
m ente l'altra, potrebbero pel mo-
111 ento bastare; all'incontro dovreb­
be immediatamente anneuersi a 
quella facoltà una scuola agraria su­
periore, della quale si manca affat­
to; col quale istitlllo dovrebbero 
stare in relazione alcune scuole agra­
rie ripartite in varie parti del paese. 
Per tal modo verrebbe anche agevo­
lato e favorito essenzialmente il risor­
gimento di cui sopra, delle condizioni 
agrarie locali. 

Non dubito punto che Gorizia, 
quale Università, ove vi corrispon­
desse la nomina dei professori, ouer­
rebbe ben presto grande importanza, 
perché unita all'istitlllo agrario sup­
plirebbe ad 1111 bisogno estesamente 
sentito, perché l'emulazione colla 
Germania e l'Italia servirebbe di 
sprone animatore e continuo alle 
emanazioni intelle11uali wnto del 
Nord quanto del Sud, e perché cen­
tinaia di famiglie, le quali desideras-
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sero di dare a' loro figli una educa­
zione superiore so(lo i propri occhi, 
darebbero a Gorizia la preferenza in 
confronto di altre università, se non 
fosse altro pella sua posizione ed il 
dolce suo clima. 

L 'A ustria ha perduto il suo tre­
mendo quadrilatero italiano ad on­
ta delle sue vi(lorie presso Custozza 
e Lissa, e dopo tali esperienze non 
può più pensare ad erigere al suo 
confine meridionale un altro quadri­
latero costoso. Essa assicurerà mol­
to meglio i suoi confini, se saprà 
favorire l 'istruzione ed il benessere 
de' suoi popoli. 

Czoernig si era espresso in più mo­

di a favore delle diversità culturali al-
1 'interno dell'impero e conosceva 

bene i problemi che in It alia si lega­

vano agli impulsi risorgimentali: ave­
va trattato con padronanza e serietà 

temi riguardanti la Lombardia, do­

ve aveva soggiornato a lungo, e Ve­

nezia ed aveva potuto dirsi vicino alle 

posizioni d'un Carlo Cattaneo. 

Si spiega perciò perché nel 1866 

egli auspicasse che gli sforzi dell 'Au­

stria si spostassero dai costosi pro­

grammi d'ordine militare e bellico e 

si volgessero a favorire « l'is tru zio ne 

e il benessere dei suoi popoli» con l'i ­

stituzione di centri o caposaldi fon ­
dati piuttosto su lla formazione 

culturale e su llo svi luppo civi le dei 

sudditi . In questo senso vanno let te 

le sue ri serve circa il basso livello cul ­

turale dei goriziani. 
Quando poi dice che Gorizia costi­

tui sce un «punto centrico per la co l­

tura intellettuale», il Czoernig si 

riferisce anzit utto ai notevoli e nume­

rosi istituti scolastici che, distribuiti 

su più lingue, erano aperti in città e 

in vari centri dell a Contea: dal Rico­
glitore Triestino, «annuario pedago­

gico pel 1864», edito da Luigi Cesare 
Pavissich (cfr . «Atti e Memorie della 

Società agraria di Gorizia » 1864, 

67 -68), risulta che nella so la città di 

Gori zia c'erano 29 I 9 studen ti su una 

popolazione che non doveva ancora 

superare di molto le sed ici mila uni­

tà. li Czoernig dimentica però libera­

men te Trieste, anche se sa di parlare 

lont ano per far giu ngere le sue pro­

poste a chi forse è poco informato . 

In una lunga e as tiosa ri spos ta il 

C laricini, che difende apertamente la 
causa dei proprietari terrieri, ricono­

sce l'import anza dell'istruzione an­

che per la tras formazione sociale e 

culturale del contado e aggiunge: Se 
poi riuscisse al nostro m ecenate di 
procurarci una Un iversità, fosse pu­
re tedesca, noi fes teggieremm o esul­
tanti un tale avvenimento, e gli 
saremm o grati del favore (p. 339): si 

sve la un atteggiamen to inerte e per 

ta nti aspetti passivo ma si sa luta con 

speranza l'i sti tuz ione d'un'universi­

tà go ri z iana : più tardi i giu li ani non 

sa rebbero s tati tanto pronti a co lla ­
borare per avere un'universi tà, la cui 

is tituzione av rebbe tolto pretesti per 

recriminazio ni e malcontenti. 

Quanto alla seg nalazione della 

bontà del clima go ri z iano, oltre che 

Marzo 1991: la consegna della Laurea Honoris causa all'ex minis1ro degli es/eri sovie1ico Eduard Sheverdnadze. 
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sulla base delle osservazioni dirette, 
il Czoernig si muove rifacendosi a in­
dagini e a rilevamenti abbastanza re­
centi, cli cui, per esempio, aveva 
parlato in una sua «memoria» il me­
dico Giuseppe Luzzatto, in uno 
Schizzo di topografia medica di Go­
rizia, apparso nello stesso periodico 
della Società agraria fin dal 1864 (pp . 
207-210, 222 - 224), il quale a sua vol­
ta si faceva forte di «osservazioni 
raccolte dal defunto socio emer: Sig .r 
Dellabona» (p. 208). Ed era molto 
urgente l'apertura d'una stazione 
meteorologica a Gorizia. 

In tali circostanze il Czoernig mo­
strò e confermò immediatamente la 
chiarezza della sua visione e lo slan­
cio intellettuale e morale , da esperto 
e vigile organizzatore quale era e 
quale si era rivelato in molt e circo­
stanze e in diverse direzioni : egli ideò 
perciò quella formula, che ebbe tan­
ta fortuna, della « Nizza austriaca)>, 
non in quanto Gorizia potesse e vo­
lesse competere ad armi pari con la 
città dell'alto Tirreno ma in quanto, 
relativamente ali' Austria e cioè al­
l'impero (è ancora un discorso rela­
tivistico, per cui nella formula 
contava più l'aggettivo che il sostan­
tivo o nome proprio), poteva propor­
si come surrogato o miraggio climati­
camente gradevole e familiarmente 
(o patriotticamente) invitante. 

A questo proposito è utile rilegge­
re ciò che scrisse il «Corriere di Go­
rizia» il 7 maggio 1884 festeggiandosi 
l'ottantesimo genetliaco del Czoer­
nig: Ottant'anni fa, il giorno 5 mag­
gio 1804. nasceva a Czernhausen in 
Boemia il barone Carlo de Czoernig. 
Lunedì ricorreva l 'ottantesimo anni­
versario di quel/a nascita, e già saba­
to 3 corr. Neue freie Presse di Vienna 
dedicava un lungo e be//issimo arti­
colo - biografia a que//'i//ustre. 
Neumann-Spa//art, l'autore di quel­
l'artico/o, lo chiudeva ricordando 
Gorizia e il Tuscolo del Czoernig, 
dove egli due anni or sono visitava 
il venerando scrittore, e lo trovava 
che deponeva la penna dopo di aver 
seri/lo l'ultima linea di un suo volu­
minoso traltato accademico su/l'ori­
gine dei Friulani. Sicché anche in 
que//'ora quel fecondo ingegno sta­
va occupandosi di quanto dal 1867 

in qua forma un caro interesse del/a 
sua vita, e un ben legittimo orgoglio 
dei goriziani. 

Dopo una carriera diplomatica e 
let!eraria del/e meglio riempite, il ba­
rone Czoernig, a soli 61 anni, si riti­
rava a Gorizia, saggiamente 
opinando che molto meglio valga ri­
tirarsi nel/a pienezza del/e proprie 
forze, /asciando acuto desiderio di 
sé, di quel/o che sia tenere il campo 
fino a dare spellacolo di esaurimen­
to o di decadenza. 

li Czoernig per tal modo otteneva 
a/tresì cli poter giungere ancora a/la 
altissima fama già raggiunta, col 
consacrare l'ingegno tultora splendi­
do a studi su questa nostra regione 
dove era venuto a metter dimora. Né 
furono sterili studi, fredde conquiste 
del/a scienza, ma benefico e caldo 
raggio di sole che i//uminò un lato 
nove/lo del/e risorse di questa terra, 
aperse nuovi orizzonti a/la sua eco­
nomia, e richiamò su di essa lo sguar­
do di eruditi e di pubblicisti. 

Nel 1866 Gorizia non possedeva 
ancor alcun mezzo per dimostrare 
con esattezza lo stato del/e sue for­
tunate condizioni atmosferiche, me­
teorologiche e per conseguenza 
climatiche. L '8 gennaio di que//'an­
no il deputato Fabiani dimostrava 
per la prima volta a/la Dieta provin­
cia/e la necessità di erigere nel/a no­
stra ci/là un Osservatorio 
meteorologico, ma fu il barone 
Czoernig quel/o che diede il più po­
tente impulso a/la fondazione di una 
stazione meteorologica nel/a nostra 
città. 

li giorno 16 marzo 1867 egli riu­
niva presso di sé alcune notabilità del 
paese e teneva loro un discorso che 
ben a ragione il C/aricini riportava 
per intero nel suo Manuale di storia 
patria, mentre ogni linea di quel/o at­
testa splendidamente con quale inte­
resse di scienziato, co11 quale affello 
quasi si direbbe di patria, il Czoer­
nig avesse già al/ora studiato le con­
dizioni del Gorizicmo, tanto quel/e 
naturali createle dal suo clima e dal­
la sua vegetazione, quanto quel/e de­
rivate dal/e circosta11ze e dal/e 
evo/uzio11i degli storici avvenimenti. 

In luogo delle poche righe dal 
«Corriere di Gorizia» sarà bene ri-

leggere qualche passo in più dall'ar­
ticolo del Czoernig: Col/a cessione 
del regno Lombardo- Vene­
to al/' Italia i paesi meridionali del/a 
Monarchia hanno acquistato un va­
lore maggiore di prima non solo pe/ 
clima e forza di produzione ma an­
che per la loro situazione sul mare. 
Essi possono ritrarre quei vantaggi 
che traevano le provincie cedute, col­
la fornitura di prodotli proprii ad un 
clima meridionale, e divenire per 
l'Austria ciò che sono alcuni dipar­
timenti meridionali per la Francia. 
Essi devono callivarsi l'al!enzione e 
le cure del governo in grado maggio­
re di quel/o che lo fu pe/ passato, 
dacché uno Stato senza costa di ma­
re non potrà mai aspirare al rango di 
una grande vigorosa potenza. (. .. ) 

La Contea di Gorizia e Gradisca 
è specialmente chiamata a godere i 
favori del/a nuova posizione, impe­
rocché i suoi prodoui in primizie e 
frulli, compresa l 'uva, troveranno 
un esteso mercato nel/a Capitale da 
riprometter/e i più grandi profitti. 

A questo punto il Czoernig aveva 
segnalato i fenomeni analoghi in 
Francia e nel Veneto e sollecitato il 
mercato ortofrutticolo goriziano a 
volgersi a quello viennese, dove vi ha 
numero di palati che strapagano le 
tre, le quattro, qualche volta le dieci 
volte più caro le primizie. E aggiun­
se: Premesse queste generali osserva­
zioni trovo di far conoscere, come la 
Società geografica, e altri Istituti di 
scienze naturali in Vienna hanno ri­
volto la loro atte11zione a questo i11-
teressante paese, e mi hanno inca­
ricato di istituire un organo fl/ia/e, 
i11 Gorizia, il quale si occupi del/a 
storia naturale del medesimo metten­
dosi in relazione coi detti stabilimen­
ti. Il Czoernig additò obiettivi e 
direzioni agli studi e si impegnò im­
mediatamente a coordinare il lavo­
ro di «cospicui signori» per raggiun­
gere gli scopi prefissi, anche se pre­
vedeva, e lo disse, «dubbi intorno al 
successo dell'impresa». 

Il «Corriere di Gorizia» del 7 mag­
gio 1884 prosegue dicendo che quel 
discorso rimarrà sempre sp/e11dido 
mo11umento del/e intenzioni del 
Czoernig, de/l'affetto inte//igente da 
lui consacrato al nostro paese, e se 
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non era la fatatissima nostra inerzia, 
che tutto sempre neutralizza per noi 
ogni naturale vantaggio, a quest 'o­
ra se ne sarebbero già veduti i fioren­
tissimi risultati. 

Le delusioni e gli ostacoli però non 
disanimano i f orli ingegni. Quello del 
Czoernig, temprato solidissimamen­
te, tentò un 'altra più eccelsa via in 
favore della città che egli predilige. 

Nel 1874 pubblicò la sua opera 
«Gorizia la Nizza Austriaca» e la Ri­
vista Europea così annunziava la 
comparsa di quell'interessantissima 
opera: «Il barone de Czoernig chia­
ma la città di Gorizia una Nizza au­
striaca; anche questo appellativo 
simpatico ci deve accrescere il desi­
derio di conoscerla. A vendo l'insigne 
personaggio, nel soggiorno di Gori­
zia, vantaggiata la sua salute, volle 
dare alla città un pubblico e durevo­
le segno della sua gratitudine. A ven­
do/a auentamente studiata, si propo­
se di fare pure conoscere Gorizia, e 
preparò sopra di essa un 'opera che 
è un vero monumento. Egli pose per­
ciò tutta la sua molta dottrina a mo­
strare in che modo s'abbiano a con­
durre simili monografie locali, e ap­
prestò un libro chef a meraviglia co­
me opera di un uomo solo. Per lo più 
simili lavori richiedono il concorso di 
molti studiosi, oltre a tutti gli aiuti 
dall 'alto per poter pigliar nota d 'o­
gni cosa; poniamo che al consigliere 
intimo barone de Czoernig tali aiuti 
non saranno mancati; ma il condur-
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re insieme tante ricerche sopra argo­
menti diversi come la topograf ia, la 
etnografia, la statistica, il co111111er­
cio, l 'industria, l 'agricoltura, l 'anti­
quaria, la storia interna ed esterna, 
richiedeva non solo una pazienza 111i­
rabile, 111a una 111irabile larghezza di 
studi e d 'ingegno, della quale tutta 
l'opera reca splendido docu111ento . 
Per la storia italiana sarà poi di sin­
golare utilità llllta la parte che il ba­
rone d i Czoernig ha dedi­
cato alla città e al patriarcato di 
A quileia, la quale ebbe tanta relazio­
ne con la storia della Venez ia e con 
quella del papato. Le nu111erose fo nti 
alle quali l'autore poté attingere ne­
gli archivi locali, e le sue particolari 
indagini storiche ed archeologiche, 
danno a questa parte dell 'opera del 
Czoernig un pregio singo larissimo, 
che gli meriterà se111pre la ricono­
scenza di tutti gli studiosi, ai quali s i 
risparmia così la grave fa tica di re­
carsi a consultare tutta una biblio te­
ca locale, impossibile a ritrovarsi 
fu ori dalla città cui il Czoernig ha re­
stituito in sapienza quanto egli stes­
so vi ha guadagnato in salute». 

In codesto articolo della Rivi sta 
Europea si riassume il conce ft o di 
quanto il Czoernig ha fatt o per noi, 
di quanto Gorizia deve sentirsi com ­
presa di gratitudine per l 'illustre ve­
gliardo. 

Leggendo queste rinessio ni e que­
sti elogi del «Corriere di Gori zia», 

che aveva tendenze li be ra l - nazionali 
(i giudizi a pparsi poi su a ltra stam­
pa no n di fferisco no d i m o lto), ben 
si comprende il cli m a che si era for­
m a to a Gor izia negli ultimi decenni 
del seco lo scorso e s i spiega perché 
fosse stata una nime la propos ta del 
Consiglio comuna le di Go ri zia che 
procla m ò Ka rl van Czoernig citt adi­
no o nora ri o (egli fu, fr a l 'a ltro, an­
che ci tt ad ino onorario d i Aquileia) e 
gli d ed icò u na via (l 'a ttua le via P it­
teri) m ent r'e ra a ncor vivo . Meno be­
ne si acce tt a la d im entica nza, anzi 
l'ostracismo , c he a Gori zia colpì la 
fi gura e l' o pera de l Czoernig , quan­
do infine prevalsero le tes i it a lia ne, 
in un 'azione mira nte a s ra dicare la 
città d a l suo passa to più ve ro e di­
gnitoso e a o ffusca rne i connota ti ci­
vili e cultura li fo nda t i su lla cono­
scenza e sull' accet tazio ne di sé e de­
gli a lt r i. 

Può to rna re fo rse ut ile ciò che Mi­
la n Kund era (// libro del riso e del­
l 'oblio, Adelp hi , 193- 194) fa d ire nel 
1978 a ll' a mico H i.i bl : « P er liquidare 
i popoli si cominc ia co l privarli del­
la memoria. Si di struggono i lo ro li­
bri , la loro cultu ra, la loro stori a. E 
qualcun a lt ro sc r ive lo ro al t ri libri , 
li forni sce di un'a lt ra cultu ra, inventa 
per loro un' al t ra Sto r ia . Dopo di che 
il popolo com incia lent a m en te a di ­
menticare quello che è e quello che 
è stato . E il m o nd o a tt o rn o a lui lo 
dimentica a ncora p iù in fre tt a . 

Una veduta dell 'ala 
!!,ià osp itante la 
chiesa del Sem inario, 
o ra aula m agna 
del�'Università. 



San Rocco 
Carmelitani Scalzi • e I 

Luciano Spangher 

Le vicende della veneranda chie­
sa dedicata ai Santi Sebastiano e 
Rocco, edificata tra il 1497 e il 1500 
nella periferica contrada goriziana, 
conosciuta in quel tempo con il to­
ponimo di «Sotto la Torre», territo­
rio con autonoma giurisdizione, oggi 
denominato «Borgo San Rocco», so­
no state registrate e descritte da vari 
storici e cronisti come il rev. Marti­
no Bauzer ( 1668), nel manoscritto 
dal titolo «Rerum Noricarum ... » in 
possesso della «Biblioteca Statale», 
il rev. mons. Giovanni Jacopo Ischia 
nella sua «Historia» (1684), il rev. 
don Gio.Maria Marussig nei suoi 
manoscritti, datati 1682-1708, il rev . 
padre Chiaro Yascotti nella sua 
«Storia, ecc.» del 1848, Carlo de 
Morelli, nella sua «Istoria», stampa­
ta nel 1855, Floreano Formentini, nel 
suo manoscritto «Le Chiese di Go­
rizia illustrate ... » datato 1879, di 
proprietà della Biblioteca del Semi­
nario, Ranieri Mario Cossar nella 
«Storia dell'Arte ecc.» 1948, Bruno 
Staffuzza in «Qualche cenno storico 
ecc.» (St. Go. n. 45, 1977) e da tanti 

altri scrittori di storia patria. di colui che si accingerà a compilar-
Una storia compiuta, della Chies- la, sarà opportuno aggiungere, a 

sa e del borgo, però, non è stata mai quanto risaputo, la conoscenza di 
scritta e per tale motivo, a beneficio qualche documento inedito che illu-

Schi~zo dovuto alla penna del rev. Giovanni ,\,/aria /vlamssig riportato nel manoscrillo inedito 
«Goritia le Chiese, Collegi), Conventi, Cappelle, oratori), ecc.», del 1706, raffigurante il nuo­
vo campanile di San Rocco, ere/lo nel I 702. 
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stra, nel caso particolare, come l'Or­

dine religioso dei Carmelitani Scalzi 

Riformati, fondato nel 1568 da S. 

Giovanni della Croce, ma che era de­

rivato dall'antico Ordine di Nostra 

Signora del Monte Carmelo, fonda­

to sul quel monte della Palestina dal 
crociato calabrese S. Bertoldo 

(I I 56), pervennero al possesso ed al-

1' officio della chiesa di San Rocco. 

Dopo la peste del 1623 , penetrata 

nella Contea dalla Carinzia, attraver­

so la valle dell'Isonzo (fece 14 vitti­

me a Canale), Gorizia venne preser­
vata dall'epidemia grazie ad una so­

lerte ed attenta vigilanza del cordo­

ne sanitario all'uopo istituito. Per lo 

scampato pericolo i goriziani decise­

ro, per ringraziare la provvidenza, il 

restauro e l'ampliamento della primi­
tiva chiesa di S. Rocco e S. Sebastia­

no, progetto che venne realizzato nel 

1640. 
La chiesa rinnovata venne consa­

crata dal mons. Pompeo Coronini, 

vescovo di Trieste. A ricordo di quel­

la pestilenza la comunità di Canale 
fece erigere, a perpetuo ricordo, una 

colonna riportante la seguente iscri-

zione: D.O.M. - Opus hoc erectum 

fuit per Dominos, - Canalensis in 

honorem M. V. ss. Rochi, - et Se­

bastiani dovoventes tempere pestis 

- anno 1623 residente neb . Admo­

dum Reverendo - Dom. Dom. An­

drea Mulitsch Parrocho ibidem . -
Il parroco di Gorizia, mons. Gia­

como Crisai (1657-1680, uno dei cin­

que deputati ecclesiastici facenti 

parte della Corporazione degli Stati 

Provinciali, persona di animo gene­

roso, di forte carattere ed un tanti ­

no anche ambizioso, diventato poi 
anche arcidiacono, stava sempre al­

l'erta per difendere, e magari anche 

per ampliare, le prerogative che com­

petevano alla sua carica (poteri e 

possessi) e perciò, per difendere l'in­

tegrità della sua giurisdizione, fu co­

stretto, suo malgrado , a contrattare 

con gli stessi Stati Provinciali per ot­

tenere un «jus patronato», già ap­

partenuto alla parrocchia, in cambio 

della cessione della chiesa di San 

Rocco all'Ordine religioso, dei Car­

melitani Scalzi Riformati . 
Procedendo con ordine ecco alcu­

ni brani della lettera che egli aveva 

mandato agli «Stati» il 25 maggio 

1648: « Essendo stata manifestata la 

pia intenzione di Sua Maestà Cesa­

rea, che fosse accettata in questa città 

di Gorizia la religione dei padri Car­

melitani Scalzi ed, insieme, che si de­

siderasse, per questo effetto, se li 

assegnasse e concedesse la chiesa di 

San Rocco che è filiale della mia par­

rocchia, non volendo impedire un'o­

pera così santa ... ecc . . .. io, per mia 

parte, liberamente gli cedo la chiesa 

di San Rocco, trasferendo il «jus» 

che possiedo ... ecc.» 

Nella medesima nota, la cui copia 

è pubblicata nel presente studio, egli 

coglie, però, l'occasione di chiedere 

agli «Stat i» di adoperarsi, attraver­

so l'influen za che i padri Carmelita­

ni dimostrano di possedere presso la 

corte imperiale, affinché venisse ag­

gregata «pro perpetuis temporibus», 

alla parrocchia di Gorizia, come ri­

compensa per la cessione della pre­

detta chiesa di S. Rocco, la cappella 

di Sant' Anna, che giace nella sacre­

stia della parrocchiale, cappella che 

era stata conferita, giusta il «jus 

Pergamena monca della parte destra, datata I I Agosto 1498, con la quale il patriarca di Aquileia, Domenico Grimani, concede indulgenza 

ai fedeli frequentatori della chiesa di San Rocco, (ASPGO, fondo pergamene n. 536 a), la cui erezione era stata autorizzata (in Contra/a vocata 

de Sollo fa Torre .. . unam cappellam), con altro documento del /9 sellembre 1497, rilasciato dal vicario del patriarca, il l'escavo Sabasriano 

Nascimbene, documento riportato a pag. 27 della «Storia dell'arte ... » dal Cassar. 
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Pergamena del notaio udinese Simon de Sujanis , datata 3 agosto 1500, con la quale Pierro Carlo, vescovo di Caorle e vicario del patriarca 

Grimani, accorda indulgenza per la consacrazione dell 'altare maggiore della chiesa di S. Rocco e S . Sebasriano, nella villa «Subturri prope 

Goritia» (ASPGO. fondo pergamene n. 543). 

patronato» che competeva all'impe­
ratore, al rev. prete Andrea Cesare, 
parroco di Hordsperg , con gli annes­
si, evidentemente importanti, be­

nefici . 
Per l'utile della parrocchia, con­

fessa il Crisai, questa concessione 
avrebbe convalidato la rinuncia alla 
chiesa di San Rocco ed il negozio , 
evidentemente, venne raggiunto ed 
anche ratificato dal Patriarca, perché 
i Carmelitani non persero tempo per 
installarsi nel sobborgo, dove però ri ­
masero solamente un anno . (I) 

Difatti nel 1649 la loro sede prin­
cipale venne trasferita nella cappel­
la e nel cenobio del colle della 
Castagnavizza, donati loro sempre 
per i buoni uffici dell'imperatore 
Ferdinando III (2), dal conte Mattia 
della Torre, signore del Prestau . 

La chiesa di San Rocco rimase co­
munque possesso dei Carmelitani e 
dai documenti esaminati risulta che 
la cura della medesima venne affida­
ta ad un sacerdote del clero secola­
re, che non assunse nemmeno il 
titolo di cappellano. Un contratto ri-

salente al 28 marzo 1673, stipulato 
dal priore del Convento , il r.do p . 
Nicolò della Croce ed il rev. don 
Martino Sandrin, del clero gorizia­
no , rinnova gli obblighi, già negli an­
ni precedenti concordati tra i due 
contraenti, obblighi che in appresso 
ed in sunto si elencano: 

I) di impegnarsi a celebrare all'incir­
ca cento messe annuali, tanto nella 
chiesa di San Rocco, quanto in quel­
la della B. V. della Castagna vizza; 

2) di aver cura della pulizia della 
chiesa, della sacristia, degli altari e 
del cimitero; 

3) di attendere alle confessioni dei 
fedeli, di compiere tutti gli adempi­
menti derivanti dagli usi e dalle nor­
me ecclesiastiche vigenti e di eseguire 
gli ordini emanati dal frate priore. 

I Carmelitani, all'incontro, si im­
pegnavano a pagare, per ogni messa 
celebrata, soldi 25, ovvero 15 caran­
tani d' Alemagna, oltre ai compensi 
supplementari per i diversi servizi 
prestati . Garantivano, inoltre, vitto 
ed alloggio gratuito presso il conven-

to della Castagnavizza ed il paga­

mento dell'affitto per un eventuale 

residenza in una casa del sobborgo. 

Il documento venne infine firma­

to dal padre priore e dal rev. Sandrin 

e controfirmato, per testimonianza, 

da fra Andreas a S. Teresa, fra Hip­

polytus ab Assuntione e fra Joannes 

Damoscenus a S. Michele, contrat­

to che venne rinnovato annualmen­

te dai contraenti fino al 1682. 

Viene a questo punto il sospetto 

che la rottura dell'accordo, tra i due 

contraenti, sia imputabile al diffon­

dersi della peste scoppiata proprio di 

quell'anno. Stavolta la malat­

tia contagiosa era stata portata nel 

goriziano da un cavallaro (il Velico­

gna) il quale, proveniente dalla Croa­

zia attraverso la Carniola, era giunto 

a San Pas (Schonpass) in fin di vita, 

il 18 maggio 1682 e la notte stessa era 

morto, non senza aver prima diffu­

so la peste tra quegli abitanti. 

A Gorizia il primo che ne fu col­

pito, soccombendo il 13 di giugno, 
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lettera inviata agli Stati Proi·incia/i il 25 maggio 1648 dal parroco di Gorizia e Sa/cono Giaco­
mo Crisai, poi anche arcidiacono, relati1·a alla cessione della chiesa di San Rocco (ASPGO, 
Stati Prov . Pie fond . sez . Il n. 413bl) . 
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fu un abitante della Braida Yaccana, 
certo Martin Cuculuta, che fece d'a­
vanguardia ad altri cinquecento abi­
tanti aspiranti al paradiso, oltre ai 
trecento ri scontrati nei paesi circo­
stanti. 

Don Giovanni Maria Marussig, 
nel suo Giorn a le della peste, infor­
ma che il 14 luglio era deceduto il 
carmelitano pre Didaco, distaccato 
pel se rvi zio religioso proprio nel di­
sgraziato paese di San Pas, che il suo 
collega pre Giusto, dopo aver con­
fessato in Franconia, morì alla Ca­
stagnavizza e che il R .P. Telesforo 
Ripelt era stato, per tutta la durata 
dell'infezione, senza alcun danno, 
addetto al Lazza retto. Il rev. Marti­
no Sandrin. invece, era stato posto 
in quarantena il IO di agosto, men­
tre uguale sorte era toccata il 28 ago­
sto a tutti gli altri padri della Casta­
gnavizza (Fra Rocho, R.P . Alessan­
dro, il P . dispensator, R.P . Didimo, 
R.P. Placido, R.P. Dionisio, M0 

R.P. Priore, R.P. Massimo, il m. 
R.P . Arcangelo, R.P . Sisto Fabreto) . 

Il 7 febbraio 1683 venne ordinata 
una pubblica process ione di ringra­
ziamento cui parteciparono 4.000 
persone, processione che si concluse 
nella chiesa di S. Rocco (3) . 

Nel maggio, a peste cessata, ven­
ne stipulato un nuovo contratto per 
il servizio nella Chiesa, stavolta tra 
il priore fra Massimo di S . Benedet­
to e il rev . don Giovanni Battista 
Battig, del clero locale, un contratto 
che ricalcava le norme contenute nel 
precedente, con la sottolineatura che 
il titolo di cappellano rimaneva ai 
Carmelitani. 

La cifra stabilita per il compenso 
era di quaranta fiorini correnti, ol­
tre le regalie per i servizi prestati in 
occasione dei fe steggiamenti dedicati 
a San Rocco e a Santa Lucia. Que­
sto contratto, a lmeno dai documen­
ti pervenuti, venne rinnovato fino al 
1699, data nella quale lo stipendio ri­
sultava modifica to in 180 lire 
annuali. 

Scomparso il pericolo della peste 
i Carmelitani stab iliro no «a maggior 
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gloria di Dio», di erigere un campa­
nile per la loro chiesa di San Rocco 
ed a tale scopo indissero una sotto­
scrizione tra gli abitanti del sobbor­
go e dei villaggi circonvicini. Il 
campanile venne completato nel 1702 
e risultò, come disse Floreano For­
mentini nel suo manoscritto del 
1879, una misera e umile cosa. 

Ma a questo punto scarseggiano i 
documenti che ci consentono di illu­
minare la storia della Chiesa nel '700. 
Alla fine del secolo precedente si pos­
sono ricavare alcune notizie dall ' in­
ventario degli arredi posseduti da 
questa, compilato da fra Massimo di 
S. Benedetto, in un elenco del 1698, 

Memoriale dei RR.PP. Carmelitani della 
Beata Vergine della Castagnavizza. 

richiedente il concorso del pubblico, per la 
raccolta del denaro necessario per la 

costruzione del campanile della chiesa di S. 
Rocco (ASPGO, Stati Prov. Pie fond . Sez. 

Il 413 bi) . 
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ordinato alfabeticamente, che ripor­
ta il numero delle ampolle, dei calici 
dorati con patena, dei candelabri (8 
di legno e 8 di auricalco), delle lam­
pade, dei paramenti necessari alle 
funzioni, dei quadri (immagini orna­
te maggiori 7, minori 6), dei veli di 
vario colore, di 4 ex voto d'argento 
posti sull'altare di S. Rocco , di 69 su 
quello di S. Lucia e, come ultimo, di 
un vessillo . 

Un riscontro minimo sulla storia 
esistenziale si può trarre dai posse­
dimenti pertinenti alla Chiesa, elen­
cati su di una nota del 1721, nella 
quale vengono denunciati i danni 
provocati dall'indegno colono An-

drea Standig di S. Rocco, nella vigna 
chiamata Potoch, in un'altra detta 
Scofia , in quella detta Perlocha e nel 
campo di Smed, indegno forse a tor­
to, perché lo stesso Standig aveva ri­
nunciato, sempre nel 1721, 
presumibilmente per malattia, alla 
conduzione di una vigna sul monte 
Cosnizi e ad altri terreni di proprie­
tà del convento dei frati Minori Con­
ventuali del Senàus. È evidente . da 
questa nota, che i possedimenti dei 
Carmelitani erano certamente più 
estesi ed i coloni più numerosi. 

Interessante risulta ancora essere 
una fattura del 17 56, riguardante la 
ricostruzione e l'ampliamento della 



casa attaccata al cimitero, pres umi­
bilmente l'attuale casa parrocchiale. 
L'emittente, esecutore dei lavori, è 
tale Giacomo Yidrig e la spesa a m­
monta a ducati 161:5 :3. 

Da notare che nel 17 56 era già sta­
to eretto l'arcivescovado di Gorizia 
e che forse l'arcivescovo Carlo Mi­
chele Attems aveva apportato modi­
ficazioni allo stato della Chiesa e 
dagli Ordini religiosi goriziani, stante 

L'altare dedicato a 
Santa L11cia, 
particolarmente 
venerato dagli 
abitanti di S. Rocco, 
101110 da essere 
circondato, nel 1698, 
da ben 69 ex varo. 

anche le visitazioni delle chiese gori­
ziane che erano state fatte dallo stes­
so Attems, quale vescovo e vicario 
apostolico nel 1750. 

Sarà compito di coloro che vor­
ranno completare lo studio dei do­
cumenti attinenti alla chiesa di San 
Rocco ed all'Ordine dei Carmelitani 
Scalzi, relativi alla seconda metà del 
700, appurare per quanto tempo an­
cora la Chiesa rimase di proprietà dei 

Padri. Presumibilmente, penso, fino 
alle riforme giuseppine, causa le qua­
li i frati vennero sfrattati, nel gennaio 
del 1785, dalla Castagnavizza per or­
dine dell'imperatore Giuseppe Il e le 
loro proprietà trasferite al «fondo di 
Religione». 

A nulla valsero le suppliche del­
l'ultimo priore, padre fra Feliciano 
da S. Eleonora, né quelle del conte 
Francesco della Torre nel 1788, né 
tantomento quelle del borgomastro 
di Gorizia, Giovan Battista Della 
Zotta, avanzate alle autorità compe­
tenti al fine di riportare i Carmelita­
ni nel cenobio della Castagnavizza. 

NOTE 

( I) Il documento che incorpora il beneficio 
del la Cappella di S. Anna alla Pieve di Gori­
zia riporta la data del 16 gennaio 1651. Fonte 
mn. « Visita pastorale dell'A11ems», 1750. 

(2) È chiaro che i Gesuiti gestirono «magna 
pars» degli avvenimenti. 

(3) Al tre processioni votive vennero orga­
nizzale il I 3 giugno, dalla parrocchiale alla 
chiesa di S. Francesco in Senàaus, per onora­
re S . Antonio, eleuo proteuore della cillà, 
(fonte «Copiario O.F.M . Conv.» ASPGO Pie 
fond.) il 12 luglio alla chiesa di S. Ignazio , per 
rin graziare S. France.sco Saverio, il 20 gi ugno 
alla basilica della Beata Vergine del Monte 
SanlO, assieme al nuovo capitano provinciale 
Giorgio Sighefrido Dietrichstein. 

(4) Oltre alle pubblicazioni citate nel leslO 
sono stati consultali nel! ' Archivio Storico Pro­
vinciale (ASPGO) i documenti conservati nelle 
buste « Pie fondazioni, Sez. II, 413, b . I e b . 
2». 
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Acq11arelli di Cecilia Seghizzi, premio San Rocco / 990. 
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Ricordi e fantasie 

Interno borghigiano 
Pino Marchi 

Ogni volta che mi si presenta 
l'occasione attingo al pozzo dei miei 
ricordi. Non sempre ho fortuna, per­
ché sono tanti, ma di rado resto 
deluso. 

Così mi è capitato di recent e, do­
po aver sentito nel Duomo di Schio, 
un eccezionale concerto de « I solisti 
veneti» impegnati nell'esecu zione, 
peraltro magistrale, delle «Stagioni» 
vivaldiane, di ripiombare di colpo nel 
sa lone degli Stati provinciali del ca­
stello di Gorizia dove, in anni ormai 
lontani, ebbi la ventura di venire ini­
zia to alla musica classica e cameri­
stica proprio ascoltando quei quattro 
magnifici concerti del « prete rosso», 
eseguiti da un'orchestra di cui però, 
colpevolmente, non ricordo niente . 
Mi ricordo invece che l'occhio vaga­
va, forse in cerca di una mosca che 
non c'era nel vasto salone, per poi 
posarsi oltre la finestra di fondo, sul 
S. Marco dove non esisteva più il 
monumento ai caduti, ma che era 
stato met a, per me ed i miei familia­
ri, di innumeri passeggiate. 

In tempi ferrigni, sconvolti da ven­
ti di guerra, quando avere pochi an-

ni significava essere inconsciamente 
coraggiosi, eccomi nel maledetto au­
tunno del 1943 assieme ad Edo Na­
dali raccogliere nei boschi di quel 
monte , ancora sco nvolto da bellici 
eventi , un mortaio da 81, una mitra­
gliatrice tedesca ed una bomba. 

Il mortaio e la mitragliatrice do­
vemmo lasciarli, sotto la minaccia di 
un «Mausern, uno spiazzetto proprio 
fuori a sinistra del cavalcavia ferro­
viario della Casa Rossa dove si sta­
va no ammucchiando altri ... reperti, 
mentre la bomba, pungolati da «un 
mato de calmuco», per disperazione, 
non sapendo del res to che farne e 
non trovando gente disposta a pren­
derla in consegna (muli, se mati?) e 
pensa ndo che tutto sommato sareb­
be stato sciocco portarla da Schnabl 
per venderla come ferro e ottone, la 
gettammo nel corso d'acqua che in 
quegli anni scorreva lungo via Cra­
vos, a ll'ombra di meravigliosi ippo­
castani (o erano pioppi?) purtroppo 
ora scomparsi. 

Ma dal S. Marco a Stara Gora 
(pardon Villa Montevecchia po tal­
janski) il passo è breve. 

Quel luogo dove i Fatebenefratel­
li facevano praticare l'ergoterapia a 
quelli che sono come noi (cioè via di 
testa) diventava tappa obbligata, 
quando da via Alviano, già via 
Dreossi, ci si muoveva per raggiun­
gere, attraverso il Panoviz, o la Bai­
ta o Aisovizza. 

Prima però i miei vecchi (a quei 
tempi ovviamente non tali) doveva­
no fermarsi, quasi fosse un rito, pri­
ma d'imboccare via dell'lscur, un 
po' più avanti dove un tempo sorge­
va il Tivoli (e nel 1944 un deposito 
di carburante della Wehrmacht) per 
rievocarne fasti e bellezze . 

Indi lungo via dell'lscur si attar­
davano ad illustrare a me ed a tutta 
la «clapa» di parenti goriziani e trie­
stini quell'altro sito favoloso, un 
tempo noto come Hilmteich. 

Passando per il Panoviz per rag­
giungere la Baita, luogo deputato per 
una gustosa merenda, con sosta ob­
bligata al laghetto delle ninfee nel 
quale immancabilmente qualcuno di 
noi finiva bagnandosi tutto, i vecchi 
raccontavano della baronessa Kri­
stalnic la quale, donna estrosa, ener-
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gica e imprevedibile, che teneva ca­
sa in Valdirose, allora Rosenthal ora 
Rozna Dolina, mentre correva in ser­
pa ad un suo calesse tirato da un fo­
coso destriero, non essendosi ferma­
ta all'alt di una sentinella austriaca, 
era stata da questa abbattuta con un 
colpo di fucile. Pace all'anima sua! 

Restando a Valdirose assai spesso 
ho sostato al cimitero degli Ebrei, 
raggiunto dopo avere attraversato la 
Vertoibizza assai nota alle lavandaie 
di S. Rocco e al comando supremo 
dell'esercito italiano quando ebbe 
l'ardire, nel 1916, di diramare un 
bollettino di guerra così concepito: 
«Oggi, le nostre truppe hanno attra­
versato la Vertoibizza», quasi fosse 
stato un fiume di chissà quale spes­
sore. Indifferentemente, ma al di là 
della pur facile battuta lungo quel 
corso d'acqua morirono in tanti. Ma 
ritornando agli Ebrei sono restato 
veramente choccato nel vedere che 
cosa hanno saputo fare le autorità 
della vicina repubblica slovena e del 
comune di Nova Gorica. Il cimitero 
è stato ridotto a limiti quasi museali 
e la cappellina, o meglio l'oratorio 
dei morti, è stato ristrutturato ed è 
diventato un «pub» con annessa ven­
dita di «galanterie», ed è stato rica­
vato anche un ufficio commerciale. 

Certo, la comunità ebraica di Go­
rizia, è scomparsa quasi tutta e il 
vento ha portato per le vie del cielo 
di Birkenau, di Auschwitz e di Mau­
thausen, le sue ceneri. 

A Gorizia non ci sono nemmeno 
dieci israeliti maschi che possano 
cantar Kaddish quando un loro cor­
religionario muore. Quindi il cimite­
ro di Valdirose poteva sembrare ana­
cronistico ma cambiare destinazione 
al piccolo oratorio legato comunque 
alla storia della nostra piccola patria 
goriziana, mi è sembrato davvero un 
oltraggio. Ma tant'è, si vede che certe 
cose non fanno più testo e non inte­
ressano. 

Tutta la zona parlava di guerra, in 
particolare della «Grosse Krieg» che 
vide protagonista da una parte la 
«Isonzo Armèe», al comando del 
feldmaresciallo Svetozar Boroevic 
baron von Bojna, detto Bosko, e dal­
! 'altra la 111• Armata di Emanuele 
Filiberto di Savoia, Duca d'Aosta, 
detto invece il Duca dell'ostia: quin­
di reperti bellici, resti umani, esplo-
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sivi e tante bombe che facevano gola 
ai recuperanti non solo di S. Rocco, 
che lucravano qualche lira da 
Schnabl e da Huala , ma che assai 
spesso lucravano anche l'eterna glo­
ria del cielo. 

lo mi sono bruciato un po' la ma­
no destra con dei traccianti, battuti 
per vedere le scintille (che natural ­
mente ho visto assieme alle stelle), ma 
non ero proprio così incosciente da ri­
schiare la vita. Ero indubbiamente un 
fortunato, perché passai indenne at­
traverso varie esperienze, tenute ge­
losamente nascoste a mia madre. 

Un pomeriggio dell'inverno del 
1944 ero riuscito a sgusciare nel cine­
ma- teatro« Verdi» dove per i solda­
ti tedeschi si stava proiettando il film 
«Das Madchen von Fanoe». Me lo 
gustai tutto (capendo assai poco della 
lingua), ma se fossi entrato al «Ver­
di » il giorno dopo ci avrei forse la­
sciato la pelle , dato che i partigiani 
vi avevano piazzato una bomba che 
aveva causato delle vittime e dei 
feriti . 

Il «Verdi » poi ospitava spettacoli 
di varietà anche per i soldati italiani 
(allora tutti RSI) e mi sovviene che 
una domenica mattina, tornando a 
casa dall'aver assistito alla messa dai 
Padri, riuscii ad ascoltare dal vivo il 
duo delle sorelle Lescano, come riu­
scii ad assistere <dive» ad alcuni spet­
tacoli musicali organizzati dall'USO 
per i G .l. della « River Point » e del­
la «Blue Devils ». 

Cose d'altri tempi, come la randel­
lata che presi da un celerino quando, 
proprio davanti al « Verdi» manife­
stavo per l'italianità di Trieste. 

Ero anche un po' beccaccione da­
to che credevo, fermamente credevo, 

L'oratorio dei 
morii del 

cimi/ero ebraico 
di Nova Corica. 

che i regali di Natale mi venissero 
«offerti» da Gesù Bambino in per­
sona tramite un angioletto e che S. 
Nicolò venisse a trovarmi in camera 
mia la notte sul 6 dicembre e riem­
pisse di regali le «trombe» di mio pa­
pà all'uopo predisposte. 

La Livia m'aperse gli occhi e la 
mente facendomi però credere che 
solo le uova di Pasqua venivano re­
cate non da santi o genitori, ma da 
un leprotto . 

Così mi obbligò a preparare un ni­
do (vero si badi) che posi sul muret­
to che divideva il mio giardino dal 
suo ronco la sera di un lontano or­
mai, sabato santo. 

Oh, meraviglia! Mentre la Pasqua 
si esprimeva in tutto il suo gaudio io 
trovai nel nido tanti ovetti portatimi 
da un misterioso quanto generoso le­
protto. 

Qualche anno dopo mi fu detto 
che era un'antica quanto simpatica 
usanza austriaca o mitteleuropea, 
quella di affidare ad un leprotto l'in­
carico di recare le uova beneauguran­
ti pasquali ai bambini ... buoni! 
Mica male come idea! 

Al beccaccione, dopo tutto , il le­
protto è rimasto simpatico, come do­
veva essere apparso simpaticissimo ai 
due soldati a.u . che giunti in pross i­
mità dei reticolati italiani invece d 'es­
sere accolti da una scarica di fucileria 
lo furono appunto da un leprotto re­
cante ... che cosa? Le uova natural­
mente e l'augurio di Buona Pasqua. 

Quel giorno sulla linea del fronte 
non si sparò. 

Speriamo che non si spari più su 
tante altre linee, almeno finora non 
visitate né da leprotti né tantomento 
da colombe. 



Sposarsi a 
Olivia A verso Pellis 

Delle nozze contadinesche e di 
come venivano celebrate sul finire 
dell'Ottocento ci informò a suo tem­
po R.M. Cassar riferendoci quanto 
era stato già pubblicato in «Die 
osterreichisch- ungarische Monarchie 
in Wort und Bild, Das Kùsterland» 
e scrivendo la deliziosa piccola com­
media che gli aveva ispirato il canto 
rituale d ella Majolssisa . 

Questa ricerca si propone di esa­
minare l'argomento nei suoi aspetti 
simbolici e alla luce dei dati emersi 
dall'esame dei libri di matrimonio 
della parrocchia di S. Rocco e delle 
chiese del circondario. 

Un tempo la società contadina 
era divisa in tre classi di età: ba mbi­
ni, giovani e sposati. Il passaggio dal­
! 'una all'altra classe richiedeva 
maturità fisica e capacità lavorativa 
e veniva ufficializzata con cerimonie 
appropriate . Il primo rito di «passag­
gio» era quello che collocava i gio­
vani in età puberale nel gruppo degli 
adulti concedendo loro il titolo di 

San Rocco 

fantàt; il secondo, molto più impor­
tante, era il matrimonio che siglava 
l'entrata di una nuova coppia nel no­
vero d eg li sposati, incaricati di assi­
curare la continuità generazionale. 

Tale organizzazione ass icurava al 
gruppo degli anziani il governo del­
la comunità e l'assoluto controllo sui 
giovani e sulle donne. A queste ulti­
me, sempre tenute in stato di suddi­
tanza, si chiedeva soltanto di 
lavorare, partorire e crescere i figli. 

Un regime a carattere gerontocra­
tico vigeva anche in seno alla fami­
glia nella quale il capo indiscusso era 
il padre, mentre la madre conserva­
va fino a tarda età il governo della 
casa e il predominio sulle donne. 

Le ragazze 

Nel periodo dell'infanzia la bam­
bina poteva condividere i giochi dei 
coetanei maschi, ma all'apparire del 
mestruo doveva fare vita più casalin­
ga. Imparava a governare la casa, a 
cucire e ricamare, a coltivare l'orto 
e i campi; con la madre andava a 

vendere gli ortaggi al mercato anche 
di domenica (1). Era questo il gior­
no in cui la donna dava al marito e 
ai figli i soldi per l'osteria : dagi pal 
litro. Con i risparmi che faticosa­
mente madre e figlia riuscivano a 
mettere insieme preparavano il cor­
redo della futura sposa. 

Qualche volta, raramente nelle fa­
miglie contadine dove le braccia per 
lavorare non erano mai troppe, le ra­
gazze venivano mandate ad impara­
re un mestiere o a lavorare in fabbri­
ca. Se ciò avveniva, la giovane do­
veva versare parte dello stipendio alla 
famiglia quale compenso per il man­
cato apporto lavorativo. 

Le donne ereditavano solo per via 
materna : gioielli, terre ed abiti, ma 
erano casi rari ed entità modeste 
mentre la vecchia regola della primo­
genitura favoriva uno solo dei ma­
schi ed eccezionalmente le figlie se in 
famiglia non vi erano eredi di sesso 
maschile. L'usanza che non teneva 
conto delle leggi sulla parità di dirit­
ti dei figli, era dettata dalla necessi­
tà di conservare integre le piccole 
proprietà; era tollerata dagli stessi 
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1912 - matrimonio Piciulin-Strukel. 

(I) Pietro Czdot, 
(2) Maria Strukel, sorella della sposa, 
(3), (4) Amici degli sposi venuti da S . Andrea, 
(5), (6) Francesco Marusic e la moglie Luigia Grusovin (sorella di Maria Grusovin, più in basso), 
(7) Valentino Strukel, fratello della sposa, 
(8) Virginia Strukel, sorella della sposa, 
(9) Amico di Lucia Czdot, 
(10), (11) Coniugi Madriz, nonni patemi di Antonio Piciulin (1924), 
(12) Saverio Strukelj 1895, fratello della sposa, 
(13), (14) Domestiche, 
(15) Sconosciuto , 
(16), (17) Maria Czdot in Piciulin, sorella di Giovanni e Giuseppe Piciulin fidanzati, 
(18) Lucia Ctdot, sorella di Antonio, 
(19) Sorella di Lucia Culot, 
(20), (21) Coniugi Sossou (nonni di Aldo 1930), 
(22), (23) Genitori dello sposo: Giovanna Madriz e Antonio Ctdot, 
(24), (25) Gli sposi: Giovanna Strukel 1889 e Giovanni Culot 1885, 
(26), (27) Genitori della sposa: Maria Grusovin e Valentino Strukel, 
(28) Parente dei Madriz , 
(29) Figlia di amici, 
(30) Guerina Struke/, sorella della sposa. 

11 matrimonio fu celebrato nella chiesa di Piazzutta il 28 febbraio 1912 e la festa ebbe luogo in via degli Orti n. 4. 
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GO RIZIA . 

Ragazze di casa Bressan (fine '800). 
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Due amiche, Maria Urdan (1890) e Giuseppina Culo! (1 892) 
fotografate lo stesso giorno nell'atelier Hofmann-Eckerl nel 19081 10 circa. 

Indossano il «tabin ». 

AVVISO. 
Per solc1111 izzarc le auguslc Nozze <li S. A. I. e N. 

la Serenissima Arciduchessa Valuin, il Consiglio e~ 
;;:, le con conchiuso uu: 28 Maggio 1890 islilu ivn in pc, ,,c. 
tuo due graziali dì Corone 100. (cento) l'una a ravorc di 
goriz iane orfane e povere, di ill ibata condotta, dcli' età 
di oltre 30 anni, dnmlovi la preferenza a quelle Inca­
paci al lavoro. 

R.icorrcnc.Jo il <.11 3 1 corrente l'anniversario delle 
auspicate Nozze, in tale giorn o verranno conferite le 
t..l11 c graz iali e precisa mente: se fra le inabili al lavoro 
si saranno prenota te più di due orr,111c, le graziali 
\'Crranno con ferite per sorteggio, se vi saranno sola-
111c11tc una o due odnnc, la grazial e verrà conferita 
dal fi rmato o da chi In sua vece. 

S' in\li lano per ta nto te orranc, che sono in possesso 
dei menziona. ti titoli a produrre presso la Sezione V. 
dello sc rivente i relativi tlocmnenti a tu/lo il 20 corr~nlc 
per la tlcbil;i prenotazione. 

MUNICIPIO DI GORIZIA 
i I I Luglio /906 

U I Ac:;:ln!o 

G. 130Ml31G. 

Arch. di Stato di Gorizia. fondo Arch. Stori­
co del Comune d i G orizia. bus /a 8 10. fase. 
114811, pro! . 9293 106 ( v. n ot a 55). 

eredi e si perpetuò fino a qualche de­
cennio fa, quando alcune ragazze 
trovarono il coraggio di ribellarsi. 

Della giovane orfana di padre do­
veva farsi carico il fratello che ave­
va ereditato la terra e la casa, 
mantenendola in cambio del lavoro 
che prestava in seno alla famiglia e 
versandole, quando aveva deciso di 
sposarsi, la «legittima», una somma 
di denaro che doveva servirle di dote . 

La dote di una ragazza che non ave­
va beni propri era costituita dal cor­
redo che comprendeva biancheria di 
casa confezionata e ricamata, la for­
nitura per il letto, il vestiario personale 
e pezze di tela per ogni uso dovendo, 
il corredo, durare per tutta la vita. 
Spesso, in occasione di nozze princi­
pesche, venivano istituite delle «gra­
ziali» a favore di ragazze orfane e 
povere affinché anch'esse potessero 
pensare a sposarsi. Quella istituita dal 
Municipio di Gorizia per solennizza­
re le nozze dell'Arciduchessa Valeria 
nel 1890 ammontava a 100 corone e 
favoriva due ragazze all'anno. 

Non vi è fr a g li inform a tori il ri­
cordo di atti uffi ci,di siipulari in epo-



ca recente e riguardante l'ammonta­
re della dote e la composizione del 
corredo della sposa. Numerosissimi 
invece sono i patti dota li redatti dai 
goriziani soprattutto nella seconda 
metà del Settecento . 

In una società che non le permet­
teva di vivere e mantenersi da sola, 
la donna era costretta a sposarsi. Re­
stare zitella infatti significava vivere 
in seno alla famiglia che la ospitava , 
lavorando in cambio del vitto, del ­
l'alloggio e di qualche abito; rinun ­
ciare alla « legi ttima» ed essere 
relegata ai margini della comunit à 
come un essere in utile e sterile. 

Sposare un contadino voleva dire 
entrare in una famiglia col titolo di 
nuora e cognata, suscitare il più de l­
le volte timori e gelosie, sottostare al­
la suocera, padrona incontestabi le 
della casa . Solo quando, lavorando 
fino al limite delle forze, metteva al 
mondo bambini con una certa fre­
quenza (anche se morivano per lo più 
in tenera età), la giovane donna po­
teva guadagnarsi un po' di conside­
razione . Ma se i figli non venivano, 
era accusata di non essere una buo ­
na moglie o di portare disgrazia, nel 
migliore dei casi compianta e consi­
derata poco più della zitella. 

I giovani 

Una cerimonia importante e di cui 
si è persa la memoria, è quella detta 
il «batesin del fantàt» (2) che segna­
va il passaggio dei giovani sedici I di­
ciasettenni dal gruppo dei ragazzi a 
quello degli adulti. I neopromossi 
che finalmente avevano ottenuto il 
permesso di frequentare l'osteria e di 
corteggiare le ragazze entravano a far 
parte di un'associazione giovanile 
nella quale, in attesa della chiamata 
al servizio di leva militare, doveva­
no compiere una specie di apprendi­
stato rendendosi utili alla comunità. 

Sempre squattrinati, in quanto il 
lavoro che prestavano a favore della 
famiglia veniva retribuito con pochi 
spiccioli settimanali, il che li costrin­
geva ad assumere lavori supplemen­
tari (3), i giovani erano costante­
mente alla ricerca di nuove entrate 
anche per rifornire la cassa comune . 

Un gruppo di gio vani sanroccari a passeggio sul S. Marco: classi /9/0113. 

I giovani erano una forr e componente del coro parrocchiale. Due foto ricordo: una gira sul 
Cacciatore ( Va/bruna) e il gruppo davanri alla chiesa (anni Cinquanta). 
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Bressa11 A nronio (1872/ e Maria Brega111 (1 875/ co11 la prima coppia 
di gem elli. Si erano sp osare nel 1898. 

1944 - Il fig lio Angelo ( / 910) sposa Fra11cesca Blas1ca di S . Pietro. Co n 
la gio rnne coppia: Vincen~u Blas1ca (padre della sposa). G uido Qua­
liè e Euge11io 8/asica (res11111011i) . , l 111011 io Bressan (padre dello sposo) . 

1967 - li nipote Clemente Bressa11 dello Silvio sposa Maria Bosiz originaria della Valle dell'Idria. A sinisrra i genirori /Jerr u 1Jressa11 ( / 9 /2) 
e Anna Urda11 (1916). 
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Caterina Verbig 1883 e Giovanni Urdan 1886 (no11ni materni di Cle111e11te Bressa11) sposi nel 1910. 

1901 - Andrea Urdan (fratello di Giovanni) e Teresa Orlando sposi. 

Cateri11a e Giovanni Urdan con i figli A11na, Pierina, Carlo, Mario 
e Bru110 - 1932. 
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VARIAZIONE STAGIONALE DEI MATRIMONI 

ANNO GEN. FEB. . \fAR . APR . MAG. GIU. LUG. AGO. SETT. OTT. NOV. DIC. 

1785 
28 71 7 16 9 

1820 
13 21 18 18 11 86 4 

1821 
29 94 9 16 4 

1850 
6 5 15 16 22 54 -

1851 
22 86 11 24 8 29 14 15 16 30 112 

1880 
-

1881 51 136 32 30 47 36 31 34 42 42 93 19 
1914 

1915 
I 2 4 I I I 4 2 I 2 - -

1918 

1919 
23 66 31 32 47 24 41 29 39 43 51 38 

1940 

TOTALE 154 455 94 119 116 109 112 111 135 150 397 63 

Dal 1785 al / 940, nella chiesa di S. Rocco furono celebrati 2.0/5 matnmo11i. U11 tempo ci si sposava quasi esc/11s1va111e11te i11 ie1111aio, 

febbraio e no vembre, m esi in cui i lavori in ca111pag11a era110 scarsi e che era110 anche stagio11i di Carn evale (56). Per b11011a parte dell'Ottoce11-

to si celebrarono pochi matrimoni i11 111arzo (mese della Quaresima) e in 111aggio, forse perché si credeva che 11011 f osse di buon auspicio far 

nascere bambini in Carnevale (57). 

La questua delle frasche, con le quali 
ornavano l'entrata delle osterie in oc­
casione delle feste civili e religiose, 
procurava loro qualche litro di vino; 
altri benefici assicurava loro I' orga­
nizzazione e la gestione della sagra 
quando non era funestata dal 
maltempo. 

Applicando le vecchie regole sulla 
difesa dell'area, presenti anche nei 
giochi dei bambini (4) , i giovani si at­
tribuivano il diritto di tutela delle ra­
gazze da marito creando non poche 
difficoltà ai corteggiatori venuti da 
altri borghi. Al forest che voleva 
amoreggiare con una ufie/a (5) la 
compagnia dei fantàs imponeva un 
pedaggio (6) sia all'inizio del corteg­
giamento che il giorno del matrimo­
nio, magro premio di consolazione 
per chi vedeva assottigliarsi la schie­
ra delle ragazze da marito. 

Il matrimonio essendo considera­
to un debito sociale (7), il celibe in 
età matura era indicato con il termi­
ne dispregiativo di vedran (vecchio 
sterile) e, un po ' come la zitella, fini­
va per essere ignorato da tutti perché 
considerato individuo fuori della 
norma. II capofamiglia lasciava per 
testamento (8) la casa e la terra al 
primogenito o a quel figlio che sicu­
ramente avrebbe preso moglie e con­
tinuato l'attività paterna . Gli altri 
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dovevano accontentarsi della « legi t­
tima» il cui ammontare era sempre 
inferiore al valore dei beni ai quali 
ognuno di loro avrebbe avuto diritto . 

Al giovane contadino «disereda­
to» che in ogni caso doveva abban­
donare la casa paterna (9) non 
restava altro che sposare una ragaz­
za figlia unica o una giovane che, or­
fana dei genitori, facesse da mad re 
ai fratelli minori . 

In questi casi, contrariamente a 
quanto avveniva di solito, era lo spo­
so che andava ad abitare in casa del­
la sposa, meritandosi il nome di cuk, 
cuculo, uccello che ha l'abitudine di 
deporre le uova nel nido degli altri. 

In una condizione diversa veniva 
a trovarsi il giovane che aveva impa­
rato un mest iere : con la legittima po­
teva iniziare una nuova attività e, per 
accontentare la fidanzata, sistemar­
si in città. Per lui trovare una moglie 
non era un problema. 

Più tardi, all'atto del matrimonio, 
i genitori cominciarono a dare ai fi­
gli che avevano sempre condiviso il 
mestiere di contadino un pezzo di 
terra da lavorare in proprio al quale 
il giovane sposo aggiungeva terreni 
presi in affilio. Più tardi ancora ogni 
figlio (o figlia) potè ricevere la sua 
parte dei beni paterni . 

Oggi il termine «legittima» sta ad 

indicare la parte di eredità che il ca­
pofamiglia accorda da vivo al figlio 
(per costruire la casa o aprire un'at­
tività) a patto che rinunci ad ogni al­
tra pretesa . 

Una moglie contadina 

I giovani erano generalmente la­
sciati liberi di scegliersi il compagno 
o la compagna che preferivano (10) . 

Ma mentre i giovanotti cercavano 
una ragazza disposta a fare la con­
tadina, le ufiele, pur non rifiutando 
la corte dei coetanei , stentavano ad 
impegnarsi, mostrandosi sensibilissi­
me alle attenzioni dei pretendenti ar­
tigia ni, operai ed impiegati che erano 
in grado di offrire loro una casa in 
città e una vita diversa. 

Eppure il giovane sanroccaro sa­
peva farsi valere: gran lavoratore, si 
metteva in mostra nelle gare di lavo­
ro (11), faceva la sua corte alla ragaz­
za cercando di incontrarla durante la 
passeggiata domenicale, la portava al 
ballo, le faceva la serenata ca ntan­
do: sollo quell'albero pieno di rami, 
io ti ho dello l 'amo, 111 mi hai rispo­
sto: «io t'amo ancor di pilÌ » (12) e 
per fare bella figura ingaggiava un 
amico con l'o rganetto o il violino . La 
complicità del gruppo giovanile al 



quale apparteneva, l'innamoramen­
to e la paura della giovane di rima­
nere zitella erano i suoi migliori 
alleati. 

Belle, noride, allegre e lavoratrici, 
le ragazze del borgo erano corteggia­
tissime dai giovanotti forestieri ai bal­
li, alle sagre e in quei trattenimenti 
che avevano luogo la domenica sera 
in molte osterie della città e dei paes i 
del circondario . Spesso proprio a cau­
sa delle ragazze gli uomini venivano 
alle mani (13). Le cose si complicava­
no ancora di più quando il forest che 
voleva frequentare una ragazza del 
borgo eludeva la regola del pagamen­
to del <(pedaggio» imposto dai giova­
ni del luogo (14). Accettare subito le 
pretese dei sanroccari, poteva esse re 
interpretato come una prova di debo­
lezza, resistere invece era (o doveva 

apparire) una prova di coraggio e di 
virilità. Accadevano allora scene co­
me quella del corteggiatore che, per 
sottrarsi alla classica punizione che lo 
attendeva (il bagno nel /aip (15)) sfug-

giva a lla cattura calandosi da una fi­
nestra, mentre un gruppo di fantas 
piantonava la strada con la speranza 
di poter inniggere a l reprobo la me­
ritata punizione. Vi furono anche casi 
di genitori che fecero intervenire la 
for za pubblica (16). 

Lo stesso trattamento, anche più 
severo, attendeva i sanroccari che an­
davano a corteggiare le ragazze di al­
tri borghi o di altri paesi. A S. An­
drea, paese in cui gli spasimanti del­
le ragazze dovevano anche loro 
aspettarsi di essere gettati nel laip, i 
sanroccari si recavano di preferenza 
in bicicletta, il che permetteva loro di 

L'incontro. la dichiarazione, l 'amore nelle piastrelle settecentesche di palazzo Lantieri. 

dileguarsi più in fretta quando erano 
inseguiti, ma venivano costretti a fer­
marsi dai fili spinati che erano stati 
approntati sulla strada. Una volta ap­
piedati venivano bastonati a dovere 
(17). A Salcano, paese con molte sie­
pi dietro alle quali era facile nascon­
dersi, gli intrusi venivano accolti con 
terribili sassaiole alle quali era mol­
to difficile sottrarsi . Tanto valeva ri­
nunciare (18). Nei paesi di Ranziano 
e Vertoiba invece la situazione era 
meno tragica. Da quei luoghi giun­
gevano ogni giorno a Gorizia le ra­
gazze che portavano a vendere il latte 
in città . Arrivavano di buon matti­
no a piedi o in tram, dimostrando di 
essersi alzate all'alba per mungere le 
vacche e perciò di essere delle ottime 
lavoratrici . Erano donne piene di vi­
ta, forti e disponibili, contente di 
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ETÀ AL MATRIMONIO - PRIME E SECONDE NOZZE (vedovi) 

1785-1820 1821-1850 1851-1880 1881-1914 1915-1918 1919-1940 

li cl li cl li d li d li d li d 

meno di 20 anni 8 56 - 17 - 26 - 27 I I - 34 

da 20 a 24 anni 142 162 75 115 92 140 115 235 5 7 84 198 

da 25 a 29 a nni 78 54 81 77 135 105 303 213 Il 7 183 132 

da 30 a 39 anni 33 9 72 39 83 70 114 80 - 2 154 81 

più di 40 a nni 7 3 17 7 21 13 21 12 - - 25 12 

vedovi 34 18 25 15 36 13 40 26 2 2 18 7 

TOTALE MATRIMONI 302 270 367 593 19 464 

L'età al m atr1111 onio tende o salire: nel period o I ì 85-l 820 il 53 % degli uom ini e il 56,64% delle donne si sposa11ofra 20 e 24 a1111i. Sessa11t 'a1111i 

pi,ì tordi (periodo 188 1-I 9 14) solo il 20 % degli uomini e il./ I % delle donne giungono al matrimonio alla stessa età. me/I/re il 1111mero di quelli 

che s i sposano fra 25 e 29 anni v ;/e t"/S{JC' lli1 ·,11n ,•111e a 5-1% ,· ]7,56 % . Dopo la Grande Guerra i giowm olli pre11do110 moglie ancora pitì tardi: 

il 4 1 % fra 24 e 29 01111i ,, il <./,5:?% _l iu _? () , · -IU an ni, m entre il 43,3.? % delle ragazze arriva al matrimo11io a 2012./ a1111i e il 28% a 25129 a1111i. 
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Gio van11i Madriz (1 875) co11 la moglie G1useppi11a Ma ras ( 1882) e le 
figli f! Giovam,a (/909) e Giuseppi11a (1912). 

1929 - G1o l'{J1111a Madriz (1909) e Giuseppe Zoff ( 1901) sposi. 

I coniugi A1adriz co11 le figlie e il ge11 ero. A1111i Trellla. 

I /ru te/li Zoff: Dario (1937), Luigi (1 942) e /Jnmo (1 946) . 



Urdan Afllonio e Teresa Grusovin sposi nel 
1888 circa. 

Pietro Urdan (1 898) figlio d i A nto nio con la 
m oglie Maria Devetak . 

I coni11gi Giovanni Ta11sani (1 886) e ./1-laria Ur<lan f iglia rii .Il 11/onio (1890). Si erano sposati 

nel /9/3. 

1978 • Mario Tausani (/9/.l)jiglio di Giovanni 

e /'viaria Urd1111 e la moglie Vilbem· Cur::.a/11 con 

lajiglia sµosa davanti allo splendido «por1011» 

ere/lo dagli amici. 
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continuare a fare la vita di sempre 
pur di venite ad abitare più vicino al­
la città. Eqmo mogli ideali per i san­
roccari che le avevano soprannomi­
nate le mlakerse (trasfonia dallo slo­
veno mlekarce = lattaie). 

Così, per il desiderio che avevano 
le ragazze a voler avvicinarsi alla cit­
tà, i contadini erano costretti a cer­
carsi una moglie sempre più lontano: 
se i sanroccari andavano a Ranziano 
e a Ver1oiba, i giovani di quei luoghi 
dovevano andare ancora più lontano. 

Il primo «sì» 

Quando due giovani avevano de­
ciso di sposarsi e le famiglie aveva­
no risolto le questioni di interesse, 
l'avvenimento veniva reso noto a tut­
ta la comunità tramite le pubblica­
zioni in chiesa. Il giorno prescelto era 
quasi se.mpre un sabato detto gior­
no della Madonna o la vigilia di un 
giorno· festivo, il che permetteva ai 
partecipanti di riprendersi dalle ab­
bondanti mangiate e bevute e dalla 
fatica accumulata in un'intera notte 
trascorsa a ballare. 

Sul finire dell'Ottocento, a meno 
che non vi fossero ragioni che lo 
sconsigliassero 0utti recenti, questio­
ni economiche, sposa incinta), la fe­
sta di nozze si presentava come una 

serie di cerimonie e di sceneggiate 
che, in aggiunta al rito religioso, do­
vevano dare la massima pubblicità 
all'avvenimeno, agevolare l'integra­
zione delle famiglie interessate, assi­
curare alla giovane donna che cam­
biava nome, casa e famiglia un pas­
saggio morbido e festoso, infine pro­
piziare con ogni mezzo la fertilità 
della coppia. Molte di queste cerimo­
nie, come vedremo, si sono protrat­
te fino ad oggi. 

Una settimana prima del matrimo­
nio la sposa andava ad invitare pa­
renti ed amici, portando a ciascuno 
un sacchetto che conteneva cinque 
confetti. In cambio riceveva qualche 
dono, per lo più oggetti utili alla ca­
sa. In tempi difficili si regalavano an­
che derrate alimentari che potevano 
servire ad allestire la festa . li dono, 
si sa, è un auspicio di prosperità. 

Il giovedì successivo si svolgeva la 
cerimonia che dava inizio al rituale 
delle nozze: il trasporto del corredo 
detto la baia (19). Sul carro che non 
doveva essere di proprietà della fa­
miglia e che era stato ornato di rami 
di alloro, venivano caricati il mate­
rasso di lana, le coperte, i cuscini, 
qualche suppellettile e la cassapanca, 
più tardi sostituita dallo scrigno che 
doveva viaggiare con i cassetti aper­
ti affinché tutti potessero vedere che 
erano pieni di biancheria . Sul timo-

ne o in un cestino veniva sistemata 
una gallina, simbolo di fecondità, 
che però era sostituita da un gallo 
(simbolo fallico) quando a trasferi­
re i mobili in casa della ragazza era 
il cuk (20). 

La cerimonia che doveva rendere 
noto a tutti che erano iniziati i festeg­
giamenti per il trasferimento di un 
componente della comunità da una 
famiglia all'altra, era accompagna­
ta da musica, spari e schiere di bam­
bini allegri, ai quali non pareva vero 
di poter partecipare alla festa, ma 
che, rientrando a casa ad ora tarda, 
trovavano ad accoglierli il padre con 
il bastone: «Per fortuna avevo le co­
tole lunghe!» ricorda un'informatri­
ce quasi ottantenne. 

La sposa, che non partecipava al 
trasferimento della sua dote, dove­
va dare il segnale di partenza al car­
ro (21) secondo un cerimoniale ben 
preciso : dopo aver tracciato sulla 
strada polverosa una croce usando il 
manico della frusta e sempre guar­
dando in direzione della sua prossi­
ma dimora, dava una frustata 
all'animale rimasto in attesa alle sue 
spalle. Era il suo primo «sì»! Il ge­
sto veniva accolto con grande alle­
gria, ma anche con commozione dai 
familiari presenti. 

La baia era attesa nella casa dello 
sposo dove la sorella maggiore e la 

Il trasporto del corredo (Die osterreichisch-ungarische Monarchie in Wort und Bild, Vienna 1891, Das Kiisterland, p . 161;. 
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madrina della sposa dovevano met­
tere tutto in ordine e preparare il let­
to sul quale spesso veniva messa una 
bambola (22). Per tutti c'era uno 
spuntino, vino e musica. 

Erano questi i cerimoniali di nozze 
di contadini ricchi o benestanti, ma 
vi era chi faceva tutto più semplice­
mente trasportando le proprie cose 
poco per volta con la bure/la (23) . 

A S . Rocco non vi è no tizia di un 
altro rito molto significat ivo che si 
svolgeva, in gran parte del Friuli, la 
vigilia del gra nde giorno: il canto al­
lo stesso tempo struggente e augura­
le (24) che le donne della comunità 
dedicavano alla sposa ricordandole 
i suoi futuri doveri. Ecco una delle 
numerose varianti: Efur fur I fur fur 
fur nuvice, fur fur sul prin e/ama I I 
E la cjasa dito pari I tu la devis ban­
dana. E la cjase dal to giovin I tu la 
devis a bracia I I Chì la puarte eh 'a 
si entre I chì '/ è il iet già preparai 
I I Chì la sczme s'a covente I se '/ Si­
gnòr '/ à destinai. (25) (Fuori, fuori, 
fuori sposa I fuori fuori alla prima 
chiamata I I E la casa di tuo padre 
I tu la devi abbandonare I I E la ca­
sa del tuo giovane I tu la devi ab-

1979 - Costru zione del «porton» 
per le no~~e di Lucia Zanutt ig e Giorgio Cocianni. 
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1978 - « Por1on » p er le no z::.e di i\1auro Ma z::.0 11i e Fiamma Veselj. 

1979 - Il «porto 11 » della p af!. i11a precedente. 
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1978 - « Por1 011» p!'r le 11 0::.::.e di Marisa S ussié" e Roberto Epifa111 . /11 
fo 11do s1 inrrav,·edo 11 0 i ta,·oli µer 11 ri11fresco ali ·a1111ca. 



bracciare / / Qui la port a dove si en­
tra / qui è il letto già preparato // 
qui la cull a se occorre I se il Signor 
ha destinat o) . 

Il «porton» 

La sera che precedeva il m at rim o­
nio entravano in scena ifantas, quel li 
s tess i che ostacolavano il co rteggia­
mento delle ragazze da parte dai fo-

restos. Il loro ruolo come vedremo 
era quello di ostacolare, provocan­
do ritardi, il regolare svolgimento 
delle cerimonie, ma anche di onora­
re l'ufiela che prendeva marito dan­
do contempora neamente l'addio ad 
un loro compagno che sposandosi 
usc iva dal clan. 

Nel po merigg io , preso a prestito 
un ca rro e un bue, erano a ndat i a ri­
fornirsi di pali e fra sche e nell a not­
te, cerca nd o di fa re meno rumore 

possi bile perché la sposa non si ac­
corgesse di nulla , allestivano il por­
ton: due pali piantati ai lati della 
porta di casa, un terzo fi ssato tra­
sversalmente formavano l'intelaiatu­
ra che poi ricoprivano con rami 
nessibili di edera . 

Il porton- arco (lo si fa ancora) è 
l'espressione di più simbologie : quel ­
la dell 'a lbero , simbolo fallico , per­
ciò simbolo di vita e di fertilità ((26) 
e quella della «parra-soglia» (27) che 
gli sposi dovevano varcare per pas­
sa re da una classe di età all'altra. Ad 
accen tuare i signifi cat i i giova ni na­
sco ndevano fra i ra mi verdi un nido 
d'uccello e abbellivano l'intera co­
struzione con nas tri, fiori freschi o 
di carta e un bel ca rtello sul quale 
sc ri vevano: « Viva la nuvizza » o «W 
gli sposi » . 

Ma la ce rimonia che avrebbe do­
vuto ave r luogo sotto l' arco fiorito, 
con gli sposi costretti a fermarsi per 
ricevere gli a uguri dei coetanei, il 
simbolico va rco della «porta» e il 
brindisi finale, a S . Rocco si svolge­
va dava nti alla chiesa . Durante la ce­
rimo nia religiosa la compagnia dei 
fan ras preparava un tavolino con un 

1978 - No ~~e «alla gori~1ana»: pugu111e1110 del « tallero -, 
sulla porla della chiesa di 5. R occo. 

llnndi<i d e1' i, ,110 " r!u1,o ,i , ,,, ,,,11 11 ,·1110 del " wllcru ,,: 11o ~~t' Giur1'iu Pa11/i11 -llrui11i (S. Andrea, / 969) . 
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1905 - Pierina Borto/oui e Arturo Micheflg. 

1910 - Viuor ia Bortoloui (1 884) e Fra11cesco 
!anche ( 1884), goriziano di origine boema. 

1942 - Viuori11a ! a11che e Luigi Segaui. 

Licia Segaui sp osa 11el 1973 . 



1920 - Il prof. Gio vanni Cossar con la moglie e' i figli /{(i/o e Bruno. li prof. Ra111en /viario Cassar (fratello di Giovannij con la moglie e 
la f iglia Isabella nel 1935 circa. 

1928 - N ozze d'oro dei bisnonni materni del doti . C iul'(111ni Cassar (figlio di Italo}. Da sinistra: Mario, Aldo e Brn110 ,'vfiseri giovanissimi; 
in alto: Meri Mich elus nata Zacraise/.:. poi ,\1ontico , Ita lo Cossar. 1'vfaria 1'vfiche/11s i11 ,'vfiseri, Gildo Michel11s, Elvira Micheh1s-Alle111s-Pippo/, 
Bruno Cossar. S0110: Luigi l\liche/11s. i bisnonni Giu l'anna Baska (da Piedi111011te} e Andrea i'vfiche/11s e Luigia Michel11s in Cassar. 
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vassoio, due bicchieri, un dopli di vin 
(bottiglione o fiasca) e uno di vermut 
in sostituzione della rituale boccalet­
ta di ceramica dipinta detta ma­
jolssisa . 

All'uscita della chiesa (2s) gli sposi 
venivano fermati dal lancio augura­
le dei confetti che i ragazzini anda­
vano a raccattare nella polvere della 
strada e dalle effusioni dei parenti. 
Era anche il momento per i giovani 
ex compagni dello sposo di fare il lo­
ro discorsetto di auguri (29). Poi lo 
sposo, chefantàt non era più, dove­
va riempire i bicchieri, brindare (30) 

e deporre sul vassoio qualche mone­
ta affinché gli amici potessero anda­
re a divertirsi a sue spese. Non vi 
erano tariffe fisse : plui davin , mior 
iara. Se il nuvis iara sior davin ancia 
cinquanta !iris (31) (1928/29). Lo 
sposo forestiero doveva pagare di 
più. 

Dopo la bevuta i giovani intonava­
no il canto della Majolssisa: Vézo ro­
bàt una fantàta I la plui biéla dal mio 
borch I Puartét svelti la majòlssisa I 
cui bon vin e 'I pan di sorch! (32) . 

La compagnia dei giovani di S. 
Andrea era molto più esigente: si rac­
conta di uno sposo che dopo aver pa­
gato il pedaggio per poter frequenta­
re la sua futura moglie, il giorno del 
matrimonio dovette fornire ancora 

sei bottiglioni di vino, un salame e la­
sciare all 'osteria del Turri in piazza 
una somma di denaro a favore dei 
giovani; pagò a nche chi aveva co­
struito l'arco e chi do veva disfarlo. 
Quando, rimasto vedovo, prese mo­
glie per la seconda volta, fece tutto 
in gran segreto (33). 

Non si ri scontrano a S . Rocco in­
terruzioni sul percorso del co rt eo nu­
ziale: barriere con tronchi da segare 
o piccoli tribunali con personagg i in 
maschera incaricati di g iudicare lo 
straniero venuto a prelevare una ra­
gazza del luogo, espedienti messi in 
atto dalle compagnie di giova ni per 
intralciare il rego lare svolgimento dei 
festeggiamenti e spillare soldi , ritua li 
molto diffusi sia in Friuli che in gra n 
parte d'Europa (34) . 

La festa 

Gli invitati alle nozze si recava no 
in casa dello sposo dove li attendeva 
un rinfresco a base di fritture , dolci 
e vino buono . Poi il g ruppo, musica 
in testa , doveva accompagnare lo 
sposo a preleva re la sposa. Per tutto 
il percorso si spa ravano in aria colpi 
di fucile accompagnati da lle caratte­
ristiche grida di gioia che avevano la 
funzione di tenere lontani gli innu s-

La finta sposa è, 1110/10 spesso , 1111 1101110 ve­
stito da sposa (S. Mauro - Corizw - /9 9/J . 

La Majolssisa di R.M. Cassar interpretata dagli allievi della scuola media L. Perca di L11cinico (/99/J. 
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si negativi e cli rendere noto a tutta 
la comunità che la festa era iniziata. 
In casa della sposa, sul finire dell'Ot­
tocento, si svolgeva una pantomima 
nel corso della quale veniva presen­
tata alla compagnia una finta sposa: 
prima una vecchia, poi una sorella 
della sposa e finalmente la sposa ve­
ra, più o meno come avviene ancor 
oggi, per gioco o per ri spetto della 
tradizione, nei sobborghi di Gori zia 
e in certi paesi della Slovenia. Sem­
bra che tale comportamento trovi 
una giustificazione nel tentativo dei 
genitori cli dare in sposa al giovane 
una delle figlie più anziane o rima­
ste zitelle (3 5). La sceneggiata, oltre 
a provocare i soliti ritardi, doveva so­
prattutto fare ridere i partecipanti al ­
le nozze: il riso, si sa, è un simbolo 
cli fertilità. 

Anche a casa della sposa era stato 
imbandito un tavolo con piatti col­
mi di frittura, dolci e vino e mentre 
gli intervenuti si scambiavano i com­
plimenti di rito, c'era chi appuntava 
sul corpetto delle donne e sulla giac­
ca degli uomini un fiore con un ra ­
metto verde, simbolo arboreo che 
doveva distinguere ed accomunare i 
partecipanti alle nozze. 

Fino al primo decennio di questo 
secolo la sposa contadina che indos­
sava l'abito tradizionale, il tabìn con 
la ruta (36) , aveva anche lei un maz­
zetto di fiori appuntato sul petto. Era 
composto da un garofano (pianta 
che le donne coltivavano amorosa­
mente nei vasi), da un rametto di ro-

Lu coronu di fiori di ceru doveva trallenere 
il velo nuziale qui sostituito dalla «ruta» por­

tata «alla veneziana,,. 

Il 1radiz1onale mazzetto composto dal garo-
fano. f oglie di rosencraut e di rosmarino. 

1llcuni gioielli: orecchini a navicella (coli. Mi­
schou) ; il cordon d'aur e la stella a cinque pun­
te (segno apotropaico) con il simbolo cristiano 
dell'ulivo tradizionale regalo di Comunione 
( fam. T ausani); il «pontapet», la spilla che ser-

viva a f ermare la «ruta» (coli. Mischou). 

smarino e da qualche foglia di rosen­
cralll (37) . Più tardi la moda impose 
i fiori di cera che a Gorizia erano 
confezionati dalle suore Orsoline 
(38). 

Ben pettinata e ornata di tutti 1 

suoi gioielli (39), orecchini, il cordon 
d'aur con la croce di filigrana o la 
stella a cinque punte, il ponraper 
ecc., la sposa aveva bisogno di sen­
tirsi protetta dalle insidie della gior­
nata e mette in atto i suggerimenti 
delle persone che le stavano vicino: 
jai mitut in ral pet un poc di sai e un 
bocognùt di pan (40) confida un'in­
formatrice. 

Era lo sposo che comperava le fe­
di e quando non era riuscito ad otte­
nere dal padre i soldi per l'anello di 
fidanzamento, spendeva tutto il de­
naro disponibile per la fede di lei, 
comperando per se un cerchietto da 
pochi soldi che poi non avrebbe più 

La Majolssisa: offerta del «pan di sorn, e dl'i vino contenuto ne/fu bcx:cale11a (interpretazione 
degli studenti della scuola media I . . J->erco rii l.11cinico). 
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Valenrino Sossou (1876 / e Josepha Lurman della Pepiz~a (1 880/ . S1 
erano sposari nel 1901. 

1980 - N ozze d'oro di Pepi~ ura Sossou e Mario Ture/. 
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Paolina Sosso u d ella Pep1 ;:~111 a ( /907/ andara sposa a ,\/ano T11rel 
(/902) nel /9]0. 



1962 - Rinaldo Ture/ ( / 934) sposa Mana Gabriella Ri~~i. A sinis tra A nto nio Ttirel, a destra Mario T11rel e la m oglie, rispe11ivame11te nonno 

e ge111tori dello sposo. 

/929 • Ermanno Ture/ ( / 905), fratello d 1 Mario. sposa Ciuseppma Vec­
c/11e t. Co n loro i tes11111011 i, Guenno Tu re/ e 1111 c1111 1co. 

I 979 - Noz~e d'oro degli stess1. 
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MATRlMONI ENDOGAMICI MATRIM ON I ESOGAMICI 
TOTALE 

MATRIMONI 

1785 - 1820 182 (60,26%) 120 (39, 74%) 302 

1821 - 1850 112 (41 ,48%) 158 (58,52%) 270 

185 1 - 1880 178 (48,50%) 189 (5 1,50%) 367 

1881 - 191 4 257 (43,34%) 336 (56,66 %) 593 

191 8 - 1940 183 (39,44%) 281 (60,56%) 464 

Fatra eccezione per il periodo J 78511820 i marrimoni esogamici risulrano in numero sempre superiore a quelli endogamici, il che giusr,J ichereb­
be la mobilira~ione dei giovani sonroccari nei confronri de, «foresrieri». 

MATRIMO NI EN DOGAMI CI 

Sul fin ire del X VIII secolo e per buona pa rt e del XIX vi fu a S. Rocco una fo rt e immig raz io ne d i 
uomini e di donne attira ti da ll e possibilità d i lavo ro (erano in gra n parte tess itori ) che, in S . Rocco, si 
sposarono. Sui registri pa rrocchiali sono a nnota ti, quas i sempre, i lu oghi d i nasc ita e il pe ri o d o di resi ­
denza nel borgo al moment o del matrimonio , periodo che va ria da un m inimo di q ualche se tti mana ad 
un massimo d i trent 'anni . Provenivano da ll a stessa Gorizia, dai paes i d el circonda r io , m a a nche da ll a 
Car inzi a , da ll a Carn iola, da ll 'U ngheria, da ll a Boemia e per fi no da ll a Svezia. 

Dal 1785 al 1820 il loro numero fu di 85 uomini (46,70 0-/o) e 44 donne (24. 17%): dal 1821 al 1850 
gli uomini furono 58 (51 ,78 0/o ) e le donne 53 (47 ,32 %). 

MATRIMONI ESOGAMICI CELEBRATI A S. ROCCO (provenienza degli sposi) 

Gorizia 
Piauutta 

S. Pi,tro - S2lcano Lucinico Tritsle - Monfalcone Carinzia - Ca rniola Vrnelo - Lo mbardi a 
, sobborgo M,rna h iul i go riL.iano Istria Vienn a Varie 

u. d. u. s. u. d. u. d. u. d. Il . d. Il . d. 

1785 
65 2 10 I 18 5 5 4 8 2 1820 

- - - -

1821 59 3 18 I 41 8 8 10 I 5 3 I - -
1850 

1851 87 1 30 - 39 8 7 I 10 I I I 2 I 
1880 

188 1 161 9 16 3 64 14 15 2 35 4 3 I 9 -
1914 

1918 141 12 9 - 42 18 6 - 23 - 3 - 27 -
1940 

Abitualmente il matrimonio ven iva celebrato nella parrocchia della sposa. ma come possiamo consta ta re, mo ll e spo~c preferirono fa re 

benedire le loro nozze a S. Rocco . 

Le cifre confermano che le sanroccare erano spose ricercare dai citradini, dai «plazzutars» , ma anche dai triestin i e daJ,;li iHrian i. Cli uomini 
che risulrano provenienti dallo zona di Solcano - S. Pietro· Mem o sposavano per lo più contadine di Staragora, Vughl'rsca ecc. i cui territori 

erano in parte sotr o la parrocchia di S. Rocco. 
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portato. Poi si giustifi cava di cend o: 
«L 'aur 111 jai tal cur!» (41). 

Dopo la ce rimo nia religiosa, il lan­
cio dei co nfetti e il canto d ella Ma­
jolssisa, l ' int era compag n·ia si 

trasferiva in casa dell a sposa dove 
tutto era stato preparato per ban­
chettare. Anche in questo caso no n 
si lesinavano gli spari di fuci le o di 
mortaretti (42) disposti lungo il pe r­
corso del corteo. Una grande q uan ­
ti tà di cibi era sta ta preparata da una 
cuoca specia lizzata in questo tipo di 
pranzi (43). I tavoli era no sta ti siste­
mati nel granaio o sotto il portico che 
per quel gio rno era stato vuotato di 
tutti gli at trezz i di lavoro, ri pulito e 
addobbato con molti rami verd i . Se 
il tempo era inclement e si vuo tava­
no le stanze dai mobi li per sistemar­
vi i tavoli. 

Attorno ag li sp osi le due fam ig lie 
e gli amici celebrava no, mang ia ndo 
e bevendo insieme, quello che gli st u­
d iosi defini scono un ri to di aggrega­
zio ne. L 'a tmosfera era resa allegra 
dal b uon vino. dalle storielle, dalle 
a llusioni, d agli sc herzi, dalle risa te 
che facevano di quel giorno un m o­
mento d i particolare intesa fra i con-

1978 - Il «por1011 » di glici11e 
dal'a1111 alla chiesa di S. R occo. 

ve nuti. Ogni tanto qualcuno, 
atteggia ndosi a l mataran (44) dei 
tempi a nti chi , figura ingaggiata per 
tenere a ll egra la compagnia, imbasti­
va un complimento e proponeva que­
stue a favore del futuro primogenito 
(45 ) o della brava cuoca che poteva 
così a r rotonda re il compenso concor­
dato. Anche i mu sicant i che in epo­
ca più recen te arrivavano ve rso sera 
e suonavano tutta la notte , riscuote­
va no denaro raccol to in loro favore 
d ura nt e il ballo: più bravi erano a fa­
re ballare la gente, più sold i riceve­
vano (46). Molte vo lte gli sposi 
venivano sfidati in gare di danza che 
consis tevano nel vedere chi cedeva 
prima: gli sposi a ballare o i musican­
ti a suona re . 

Sul finire della giornata la festa si 
trasferiva in casa dello sposo, dove 
doveva aver luogo la cerimonia del­
l'ingresso de ll a sposa nel la casa del 
marito. La suocera a ttendeva la nuo­
ra sulla porta avendo già provvedu­
to a sistema re una scopa di traverso 
sull'uscio (47). Dopo aver co nsegna­
to un regalo alla padrona di casa che 
d a a llora diventava «la so madona» 
e che l'accoglieva affettuosamente, la 

L'amore 
~ I 

... ~ 

~ e ••• 

t.... • • • 

.wna ffiJ1\/lOlte ,d,, 
,con iwnto ~ ... 

L 'amore è ... 1radi~ionale omaggio che i coe-
1anei fanno agli sposi quando escono dalla 
ch iesa: sos1i1uisce il complimen10 in versi. (n 

ques10 caso gli sposi erano en1rambi compo­

nenri del coro. 

L'arco delle «Luzig11111is» i11 sos1iruzione del «porto11 » 

e il la11cio augurale del riso . 
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Manoscri110 di mons. Baubela (libro dei matrimoni 1882-l<.ì04J. Mons. Carlo Baubela fu parroco di S. Rocco dal 188-1 al 1927. Lo si ricorda 

p er la sua generosità: aiutò con mev_i propri, molte coppie di sposi in difficoltà . 
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sposa ben intenzio nata d oveva rac­
cogl iere la scopa e fare il gesto di 
mett ersi a l lavo ro , in segno di sotto­
missione. Se invece nella casa d ove 
ent rava mancava una donna in gra­
do d i lavora re o d i comandare, alla 
sposa veniva messo in m a no il me­
stolo dell a minestra o il cop, l'uten­
sile che serviva a preleva re l 'acqua 
da l pddin (48) e lei andava a bere un 
sorso d'acqua in segno d i accettazio­
ne. Non vi erano però regole preci ­
se . Ogni suocera, o chi per lei, prepa­
rava la sua accoglienza mettendo un 
po' a ll a prova la giovane sposa che 
ve ni va così giud icata in base a l m o­
d o in cui reagiva . Importante, en­
tra ndo in casa, la sposa lo sapeva 
bene, era d i non ca lpestare la soglia: 
una dimenticanza poteva portare di ­
sgrazia e g lie lo avrebbero rimprove­
rato in seguito (49). 

1978 • Una sorpresa p er g /1 sposi: 
la porta di casa murata. 

T erm inato il rit ua le dell 'accogli ­
mento, la festa rico minciava e attor­
no a i tavo li co lmi d i cibi e bevande 
si rip rendeva a ba ll a re. 

Veniva poi il momento pe r gli spo­
si di ri tira rsi affrontando un a ltro ca­
p ito lo della loro di ffic il e gio rna ta, 
quello deg li sc herzi che doveva no 
os taco lare la loro un ione: sa le gros­
so, pungitopo o ricci d i castagne fra 
le lenzuola, asportazione di un pie­
de del letto matr imoniale, ecc . ! fan -

tàs, forse perché non si erano 
rassegnati alla perdita di uno dei lo­
ro membri o perché così doveva es­
se re fa tto, avevano provveduto .. . 

Quanto ci è rimasto? 

Il mat rimonio oggi non è più un 
fa tto comunitario, ma ha conserva­
to mol ti elementi simbolici del pas­
sato: i rumor i (macchine ch e 
transitano a clakson spiegati), il !un-

MATRIMONI CELEBRATI FUORI DELLA PARROCCHIA DI S. ROCCO 

S. Pic lro - Mc rn a Solcano Podgorn S. Andrea 
Pi:uzull :.t Lucinico 

\'c rt oibn Mo nco ro na Pi um a Savogna 

1821 
4 9 2 6 6 

1850 
-

185 1 
14 9 3 9 16 -

1880 

188 1 
29 8 4 10 35 1 

19 15 

19 19 
28 3 18 20 1 

1940 
-

Dalla cosull azione de i regi str i matr imoniali de lle parrocchie de l circonda rio (talvolta incompleti) conservati presso la biblio teca dell'Ar-

civcscovado di Gori zia (v. anc he p. 58). 

Elenco dei matrimoni di cui furono fatte , nella parrocchia di S. Rocco, le sole pubblicazioni 
(d a l m a nosc ritto di mo ns. Ba ubela vedi a p. 60) 

1896 - 4 190 1 - 16 191 3 - 14 

1897 - 2 1903 - 9 1914 - 7 

1898 - 4 1904 - 6 1915 - 2 

1899 - 4 1905 - 10 1919 - 1 

1900 - 5 19 11 - 11 1920 - 22 

1901 - 7 19 12 - 17 1921 - 8 
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1947 - Carolina Ci11belli (1924) e Luigi S11.u ié. 

1978 - Marisa S11ssié (/950) e Roberto Elijani. 

1938 - Maria Culot del/a Majoria (1912) e Lamberto Hwnar (1909) . Gli stessi qualche anno dopo. 
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1980 - No~~e d'oro di Dionisio Paulin dello N isi (1905) e Maria Mu­
cig (1910). 

1961 - Matri1110 11io dal figlio Severino ( 1932) con Iolanda Marega. S1 
veda anche il 111 atn1110 11io del.fratello Giorgio a pag. 5 1; gli s tessi con 
1111a schiera di ba111bi111. 

S . Rocco 1991 - Festa della Fr1111i~lia: Ji, to rimrdu d elle coppie di sanroccari che hanno festeggiato I, 25 e 30 anni di 111atri111011io. 
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MATRIMONI CONTADINI E MISTI 

Dei 270 matrimoni celebrati nel periodo 1821-1850, in 116 casi (42,97%) gli sposi erano en trambi 
contadini, in altri 53 (19,63%) solo la sposa era contadina. 

Dei 267 matrimoni celebrati nel periodo 1851-1880, le coppie di contadini erano 86 (23,43%), le cop­
pie miste 112 (30,51 OJo). 

Dei 593 matrimoni celebrati nel periodo 1881-1914, quelli fra contadini sono 76 (12,8%) e quelli mi­
sti 89 (15%). 

Per il periodo successivo i dati sono frammentari, soprattutto per qua11to riguarda le donne. L 'indice medio dei 111a1rimoni è comunque consi­
derevolmenle aumentalo, passando da 9 matrimoni all'anno del primo periodo a 21,09 malrimoni al�'anno fra le due guerre, denunciando 
un forle aumento di popola~ione. 

go pranzo che riunisce famiglie ed 
amici attorno agli sposi , gli scherzi, 
l'allegria , le barzellette, le allusioni 
e le risate. Non mancano neppure le 
questue in favore del primo nato, del 
viaggio di nozze e così via . Ma la rac­
colta del denaro, anch'esso simbolo 
di prosperità, awiene tramite la ven­
dita di striscioline di cravatta dello 
sposo, tagliata in presenza dell'ac­
quirente e in base alla cifra offerta, 
oppure mettendo all'asta il «bou­
quet » o la giarrettiera della sposa. 

Il porton-arco, ancora attuale, è 
considerato un ornamento, avendo 
ormai perduto i suoi significati ori­
ginali. L'antica cerimonia, con il na­
stro teso sotto l'arco per costringere 
gli sposi a fermarsi, può ancora es­
sere osservata in molti paesi dei din­
torni (S . Mauro, S. Andrea, Rupa, 
Savogna), sul Carso goriziano (S. 
Michele e S. Martino del Carso) e in 
qualche paesetto oltre confine (Pre­
vacina, Col). Non è neppure decadu­
ta l'usanza di lasciare, all'osteria più 
vicina, una somma di denaro a favo­
re dei giovani che hanno costruito il 
porton, anche se la festa d'addio al 
celibato ha da tempo sostituito l'of­
ferta di denaro che lo sposo metteva 
sul vassoio. Di conseguenza il canto 
rituale della Majo/ssisa è diventalo 
un semplice canto di nozze da esegui­
re nelle pause del lungo pranzo di 
nozze. 

Tutti i partecipanti alla festa di 
matrimonio esibiscono, ancor oggi, 
un garofano e un rametto verde al­
l'occhiello: il fiore viene offerto dalla 
sposa ed è bianco come il suo abito. 
L'influsso della moda cittadina co­
minciò a farsi sentire negli ambienti 
contadini fin dai primi anni di que­
sto secolo. Così la nuvizza che vole-

64 

va seguire la moda cominciò a farsi 
confezionare un abito di seta o di la­
na grigio tortora o verde salvia al po­
sto del tradizionale tabìn. Subito 
dopo la prima guerra mondiale, man­
cando mezzi finanziari e tessuti, le 
spose non esitavano a chiedere in pre­
stito le fedi e gli abiti. Nel periodo 
fra le due guerre indossarono l'abito 
a sacheta (tailleur) o il soprabito. Era 
il tempo del brum (50) o carrozza di 
piazza che veniva a prelevare la spo­
sa anche se questa abitava a due passi 
dalla chiesa. L'abito bianco arrivò 
dopo la seconda guerra mondiale. 
Sul finire degli anni Cinquanta la 
sposa in bianco vestiva corto con 
gonna ampia e sottogonna rigida, il 
che faceva dire alle nonne: « Vergon­
zosa! coi zinoi di fora!» (51). 

I confetti si regalano ancora, ma 
sugli sposi all'uscita dalla chiesa si 
getta il riso che essendo un simbolo 
di fecondità sostituisce degnamente 
i confetti che avevano lo stesso signi­
ficato (52). 

Non vi è festa di matrimonio sen­
za gli scherzi che vengono messi in 
atto dai giovani e dai bontemponi per 
intralciare il regolare svolgimento del­
la cerimonia, creare ritardi , provocare 
risate scherzi che molte volte assumo­
no l'aspetto di vere e proprie peniten­
ze o richiedono prova di abilità. Sono 
azioni perfettamente coerenti con gli 
antichi significati. Spesso la sera gli 
sposi, dopo essere stati bersagliati per 
tutta la giornata, nel momento di co­
ricarsi devono constatare la sparizio­
ne del letto matrimoniale. 

La moda del partire in viaggio di 
nozze il giorno stesso della celebrazio­
ne del matrimonio contribuì ad ab­
breviare la durata dei lunghi pranzi 
fin a ridurli a semplici rinfreschi 

quando gli sposi partivano con il tre­
no a metà giornata . Ecco come Ma­
ria Culot in Humar (1912) commenta 
l'evolversi delle nuove abitudini: pri­
ma i puars lavin a Trieste e i siors a 
Venesia, dopo i puars lavin a Vene­
sia e i siors a Vienna, jo soi /ada a Ro­
ma par viodi il Papa (53). 

Cosa ci è rimasto? I preziosi scrit­
ti di R.M . Cossar sulle nozze conta­
dinesche , scr itti che i sanroccari 
conoscono quasi a memoria, al pun­
to da rendere difficile ogni inchiesta 
sul campo. Tutti ricordano la scenet­
ta della Majolssisa, non per averla 
vissuta direttamente, ma per averla 
vista interpretare più volte al ballo 
dei contadini il lunedì di Carnevale . 
Nel I 979 due giovani goriziani vol­
lero sposarsi col rito ottocentesco; in­
dossarono antichi costumi e seguiro­
no alla lettera le informazioni date 
dal Cossar. Fu una bellissima festa . 
I due giovani erano componenti del 
gruppo folkloristico Santa Gorizia, 
costituitosi a S. Rocco all'indomani 
della prima guerra mondiale (54). In 
seguito l'esempio fu seguito anche da 
altre coppie di sposi. 

NOTE 

(I) La domenica le fruttivendole vendeva­
no più del so lit o . li saba to infatti, era giorno 
di paga per gli operai e l'ind omani le massaie 
facevano la spesa. 

(2) Batesin del fanl<il in friulano, Fan1os11a 
in sloveno: cerimonia nell a quale il giovane ve­
niva so tt oposto a l bat tesimo de l vino fino al ­
l'ubriacatura (iniziazio ne) : cfr . O. A VERSO 
PELLIS, Jn chies/a a S . Mar1ino del Carso in 
« Iniziati va isontina» , Gorizia 1989, n. 93 pp. 
72 / 73 . La cerimonia lasc iò poi il posto alla 
festa per la chiamata ,di a leva: essere d ichia­
ra to abile era segno cli ma i uri1à sess uale, es-



sere riformato poteva essere un impedimento 
al matrimonio. Si veda anche A. NICO LO­
SO CICERI, Tradizio11i popolari i11 Friuli, 
Reana del Rojale 1982, voi. I, p. 141 e seg .; 
O. PELLIS-A . NICOLOSO CICERI, Feste 
tradizionali i11 Friuli, Reana del Rojale, p. 58 
e seg. 

(3) Nelle ore in c ui i gen itori anzian i ripo ­
savano (i contadini si alzava no all'a lba e ri­
posavano un po' do po il pranzo ) , i g iovan i 
andavano ad aiutare nonn i e zii: pulire la s tal­
la, ca ri care letame, t rasporta re acqua, ccc. : 
compenso due I tre lire set t ima na li. La g ior­
nata lavo rati va, nella buona s tag io ne pot eva 
essere anche di 16 ore. 

(4) I bambini d i allora ricorda no le rivalità 
e le lolle con i ragazzi di Bo rgo Cast el lo e con 
quelli di S. Pietro che no n d ovevano neppure 
attraversare il ter ritorio di competenza dei san­
roccari. 

(5) Ufiei e ufiele erano detti i g iova ni d i S . 
Rocco da ufiel = rapa, ortaggio co ltivat o in 
grande quantità nella zona e base dell' a limen­
tazione nel periodo invernale. 

(6) È una regola diffusa in molti ssim i paesi. 

(7) A. NICOLOSO CICERI : Tradi~ioni., 
cit. p . 188. 

(8) In mancanza di testamento la legislazione 
austriaca prevedeva la spartizione dei beni f ra 
gli eredi dei due sess i. Spesso però il padre co­
municava da vivo e a voce le sue volontà sen­
za che ness uno dei figli osasse contestarle né 
prima né dopo la morte. 

S. Rocco con tava, già nel '700, un buon nu­
mero di contadini proprietari, ma fu a parti­
re dell'ultimo decennio dell'800 che la maggior 
parte dei contadini poté riscattare i terreni che, 
fino allora, erano coltivati col sis tema della 
colonia. Va detto anche che i coloni go riz iani 
erano favoriti rispetto a quelli del resto d e l 
Friuli (abbondanza di acqua, terra fe rtile, pre­
senza della Società di Agricoltura) . 

(9) Quando il co ntadino era colono, le fa ­
miglie avevano la tendenza a rimanere unite 
e i figli maschi portavano la moglie nel la cqsa 
paterna (a meno che la fam iglia non fosse g ià 
troppo numerosa in rapporto alla terra che 
aveva da colti vare) . li padrone poteva licen­
zia re un colono che non aveva una numerosa 
prole. 

(10) Vi sa ranno stati dei matrimoni concor­
dati dai genitori, altri vietati od ostacola ti , ma 
gli informa tori so no concordi nel riferire che 
le famiglie s i limitavano a consig liare o sco n­
sig liare certi matrimoni. A favorire i fidan za­
menti contribuivano i fratelli e gli amici . Le 
contadine avevano molte occasioni per incon­
trare giovanotti, costrclle com'era no a lavo­
rare nei campi. 

( 11) Gare di lavoro, come que ll e di sfalcio 
del fieno, venivano organizzate nelle sagre; i 
sanroccari s i sfidavano anche nel riempimen­
to del vasse/ in riva ,i ll a Vertoibizza: cfr . O. 
A VERSO PELLIS, Le due B11schi11e in «Bore 
San Roc » 1989, n. I, p. 48. 

(12) Per a ltri canti di corteggiamento s i ve ­
da R.M . COSSAR, Gorizia d'altri tempi, Go­
rizia 1934, pp . 102, 103, 124, 125, 126. 

( 13) // prin co/p gi da vi11 cu la ciadrPa sul 

/usar che sia scur, poi si pestavin finché qual­
cuno si metteva a gemere perché stava male 
e tutti tag liavano la corda prima che a rrivas­
se la polizia! (Il primo colpo lo davano alla 
lampadina perché fosse scu ro , poi si davano 
bolle ... ) . 

( 14) Il grido di guerra dei giovani era il canto 
che d iceva: Fessi! f ur fantàs di vi/a I son fo­
resc ' a fà l'amor I se seso boins di faju cori 
I ciapareso il poni d i onor. In Friuli Lea d'Or­
land i pu bblica il testo seguente: Oh su, su fan­
taz di vile I che i foresc' vi f ai l'amour I tour 
vi saltin li paladi (siepi) I sei di scur, sei di /u­
sar I I Faisi fur fantaz di vile I son foresc • a 
fa l'amor, I farin cori /is clapadis I tan i di srnr 
che di /usar: cfr . L. D'O RL AN O!, La barriera 
,< traghet» in «Ce fastu?» S.F.F., Udine 1961, 
n . 1 - 6 , pp. 9 1 / 106 . 

( 15) Vasca d i p ietra collocata vicino al pouo 
o a ll a fo n tana dove a ndavano ad abbeverarsi 
g li a nimali. 

( 16) C f r. A. CI CE RI, Testimonianu di vi­
ta goriziana in Guriza, S.F .F ., Gorizia 1969, 
p. 100. 

( 17) Le test imonianze si riferiscono a faui 
accadut i fino agli anni Quaranta. 

( 18) Pochi infa tti risultano in quel periodo 
i ma tri moni di sanroccari con ragazze di 
Salcano. 

( 19) O. A VERSO PELLIS . Lunari pal 1991 
a cura del Centro per la conservazione e la va­
lor izzazione delle tradizioni popolari di Bor­
go S. Rocco e della Cassa rurale ed artigiana 
di Lucinico Farra e Capriva. 

(20) Cfr . Die dsterreichisch-ungarisch Mo­
narchie in Wort und Bild, Das Ktisterland, p. 
161 

(21) A guidare il carro c'era di solito il fra­
tello, figura sempre molto vicina alla sposa, 
come nella tradizione slovena. T utto il ceri ­
moniale dcUe nozze risente dell ' innuenza della 
cultura slovena importata dalle donne che spo­
savano contadi ni sanroccari. 

(22) La bambola sul letto matrimoniale vuo­
le essere l'immagine della donna incinta, del­
la donna all'apice del le sue capacità 
procrcative ecc.; cfr. E. SIMEONI , La bam­
bola sul lei/o in « La ricerca fo lklorica», Bre­
sc ia 1987, n. 16, p. 106. 

(23) Carretta a due ruote che viene spinta 
a mano e che serve alle contadine sopra11u110 
per trasportare la verdura al mercato. 

(24) Piangere era di rigore dando l'addio ai 
genitori e poi c'era l'incognita del domani. 

(25) Cfr. R. STAREC, Canti rituali in Friu­
li, pubblicazione unita al disco, pp. 12 / I 6, nei 
pochi vers i riportati i temi importanti: l 'ab­
bandono della casa paterna, l'entrata in quella 
maritale, l'invito al la procreazione. Altri canti 
della sposa in C. NOLI ANI, Anima della Car­
nia, S.r-.r-. Udine 1980, pp. 427 / 430 , 
473 / 481. 

(26) Per le molteplici simbologie dell'albe­
ro si veda: J. CHEVALIER-A. GHEER­
HRANT, Dictio1111aire des symboles, Paris 
1982; per il culto degli a lberi e il tema novel­
li :, ti co della sposa-frullo si veda G. COC­
C I-I !ARA, li paese di cuccagna, Torino 1980, 
pp. 54 / S2 . L'edera è la pianta dell'amore eter-

no, nella mitologia assicurava la protezione de­
gli dei. 

(27) Porta = luogo di passaggio fra i due 
stati; soglia : simbolo di separazione con pos­
sibilità di unione quando dall'altra parte vi è 
qualcuno che accoglie. Ed è proprio per ac­
cogliere degnamente gl i sposi (con auguri e 
brindisi) che i giovani avevano costruito il 
«porton», cerimonia che, come vedremo, po­
teva , svolgersi davanti alla chiesa. 

(28) In questo caso era la porta della chiesa 
che fungeva da «porton -soglia» . Lo stesso ac­
cade ancora oggi a Rupa (Gorizia). Vi furo­
no anche casi di «porton» costruiti sull'uscio 
della chiesa (v. p. 59). 

(29) Componimenti poetici in occasione di 
matrimoni erano un'abitudine nei matrimoni 
nobili e .borghesi. R.M. COSSAR ne pubbli­
ca uno in Gorizia d 'altri tempi, cit. pp. 
225 /227 . 

(30) Il vino portatore di gioia era la bevan­
da degli dei, simbolo di immortalità, ma an­
che di conoscenza ed iniziazione (vedi nota 2) . 

(31) Più dava, meglio era; se lo sposo era 
ricco dava anche 50 lire . 

(32) Avete rubato una ragaua / la più bel­

la del mio borgo / portate subito una bocca­
leua / con buon vino e pane di sorgo . 

(33) Ebbe ragione perché evitò la sdronde­
nada riservata ai vedovi che si sposavano per 
la seconda vo lt a, o lo sborso di parecchio de­
naro. Alcuni esempi di sdrondenada in R.1'I. 
COSSAR, Gorizia d'altri tempi, cit. pp. 
224/225; R.M. COSSAR, Cara vecchia Go­
rizia, Gorizia 1981, p. 290. I sanroccari ricor­
dano una coppia di sposi vedovi di media età 

che vo lendo evitare di incontrare i fantàs aveva 
deciso di percorrere via Lunga, ma qualcuno 
li consigliò di fare il giro per via S. Pietro do­
ve, purtroppo erano auesi ... 

(34) Del matrimonio, del pedaggio o bar­
riera cfr. R.M. COSSAR, L'amore e le noz~e 
dei contadini, Gorizia; R.M. COSSAR , La 
Majolssisa, Gorizia; R.M. COSSAR, Storiu­
tis guriuanis, S.F.F., Udine 1930, pp. 76 1 82; 
R.M. COSSAR, Gorizia., cit., pp . 220/228; 
R.M . COSSAR, Cara vecchia Gorizia, cit., 
pp. 290 / 291 ; A . CICERI, Testimonianze ... , 
cit., p. 57 / 104; A. NICOLOSO CICERI, Tra­
diz., cit., p. 183 e seg.; E. e R. APPI , Tradi­
~ioni popolari a Lucinico, in Gorizia, S.F.F., 
Udine 1969, pp. lii eseg.; L. D'ORLANDI, 
La barriera., cit., pp. 91 / 106; V. OSTER­
MANN, La vita in Friuli, Bologna 1986, p. 
261 e seg.; N. CANTARUTII, Traiti di folk­
lore goriziano in «Studi Goriziani», Gorizia 
1964; P . CRAC INA, Nozze ieri in Friuli.Udi­
ne 1968; P. MERKÙ, Letradizionipopolari 
degli sloveni in Italia, titolo in lingua originale: 
Ljudsko izroc'ilo Slovencev v ltaliji, Trieste 
1976, p. 223; G . TASSONl, A rte e tradizioni 
popolari, Bellinzona 1973, pp. 238, 247 (di­
partimento di Passariano); M. SEGALEN, 
Amours et mariages de l'ancienne France, Pa­
ris 1981; P .L. MENON -R . LECOTIE, ; tu 
village de France, Mayenne, 1978, liv re II, p. 
27 / 51; E. COMISEL, Elements archaiques 
dans !es coutumes r111ptiales du peuple rou­
main, 1968, col. 17, pp. 171/175; A. VAN 
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GENNEP, Les rires de passage, Paris 1909, 
ristampa Torino 1981 e 19S5; E. GASPARl ­
NI, Il marriarcaro sla\·o, Firenze 1973; Die 
osterreichisch., cit., p. 161 e seg. 

(35) Come nella tradizione slovena, la spo­
sa vera deve sempre essere la terza che viene 
presentata al giovane, perché il tre è numero 
fonunato, ma la prima deve essere la più brut ­
ta perché la brulle1.z.a, come il rumore, ha azio­
ne apotropaica . L'usanza della finta sposa 
come quella della sposa nascosta o rapita (Val 
Canale) potrebbe trovare qualche ri scontro 
nella mitologia: a questo proposito si veda A . 

NICOLOSO CICERI, Trad .: cit. p . 210. 

(36) Cfr . O. A VERSO PELLIS , li «tabin» 
goriziano in Lis Lu~ignutis di Bore San Roc, 
Gorizia 1991, pp . 67-84. 

(37) Nei paeselli del Carso triestino un det ­
to popolare recita ; Kjer cvete roi marin tam 
je ienska gospodar: dove fiori sce il rosmari­
no, là comanda la donna . li rosencraut o ge­
ranio odoroso è il Pelargonium gravcolens, 
molto usato nei mazzell i popolari in Cari n1ja, 

(38) Un ringraziamento vada a suor Con­
cella delle Orsoline per aver cercato e trovato 
le coroncine di fiori di cera di cui parlava il 
Cessar . Della corona nuziale in P. TOSCHI , 
Il folklore, Roma 1969, p. 49. 

(39) Per i gioielli goriziani si veda M. MAL­
Nl PASCOLETTI, Aureo Ottocento, Udine 
1989; R.M. COSSAR, Gorizia ... cit. pp . 
71 /74; per la loro fun zione magica : G .P . 
GRI-N. CANTARUTTI-G . PERUSINI in 
Lo collezione Perusini, Udine 1988. 

(40) Ho messo nel corsetto un po ' di sale 
e un pezzo di pane. Pane e sale, in questo ca­
so, come si mboli cristiani. 

(41) L'oro c'è l'ho nel cuore . 

(42) L'imperatrice Maria Teresa d'Austri a 
vietò più volte, ma inu1ilmcn1e, gli spari in 
ogni genere di festa . Cfr. C. MORELLI, Isto­
rio della Contea di Gorizia a cura della Cassa 
di Risparm io di Gorizia, Gori1ja 1972, voi. 3. 

(43) Un cuoco d'eccezione fu il goriziano 
Bortolo Mischou, nato nel 1881 , che eserci­
tava tale a11ivi1à sulle navi del Lloyd Austria­
co e nei principal i alberghi dcli' Impero, ma 
che acccllò qualche volta di preparare il ban­
chello nu ziale di qualche amico. Usava appa­
recchiare il tavolo degli sposi con posateria 
dorata e nel 19 I 3 fece una torta che rappre­
sentava il castello di Gorizia. Liste di vivande 
per i banche11i nuziali in R.M . COSSAR, Go­
rh.ia. , cit., pp. 227 1 228 . 

(44) L'ultimo motaron sa nroccaro fu An­
gelo Samo11i (Samochez) dello Agnul S'cin ­
co (1909), da poco scomparso . 

(45) Denaro = propiziazione, non a caso 
l'offerta di denaro viene associata alla pro­
creazione. 

(46) Non risulta che vi fossero degli accor­
di preliminari sui compensi da versare ai mu­
sicanti: il denaro raccolto veniva discretamente 
infilato nella tasca di uno di loro . 

(47) Torna il motivo della soglia da varcare. 

(48) Il pòdin era la mas1elle11a che conte­
neva l'acqua in cucina, quando ancora non vi 
era l'acqua corrente. 
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(49) In certe regioni della Francia i giovan i 
portavano un cibo rituale (una pappa a base 
di latte , ora dolce , ora pepata) che gl i spos i 
d0\'C\'ano consumare in loro presenza quan ­
do erano già a ICl!o. 

(50) A S. Rocco erano numerosi i fiaker 
(vc11ural) . Più tardi le spose usarono l' auto­
mobile per recarsi in chiesa , ma gl i ospi ti an­
davano a piedi . Dal sig. Lodovico Mischou 
apprendiamo inoltre che il termine «brum » ci 
viene dall'inglese Brougham parola che si pro­
nuncia quasi brum appunto e che indica un 
tipo di carrozza usa ta a quei tempi sia a Lon­
dra che a Gorizia . 

(51) Svergognata , coi ginocchi in mostra! 

(52) I confe1ti contengono la mandorla, sim ­
bolo fecondativo per eccellenza. C fr . J . 
CHEVALIER · -GHEERBRANT, Dictio1111oi­
re, cit. 

(53) Prima i pove ri andavano a Trieste e i 
signori a Venezia; dopo i poveri a ndavano a 
Venezia e i signori a Vienna, io sono andata 
a Roma per vedere il Papa . 

(54) Cfr. O. A VERSO PELLIS , Lis Luzi­
gnutis di Bore S011 Roc, Gorizia 199 1, pp . 
23- 37. 

(55) Riproduciamo qui la parte in it a liano 
della lc11era di ringraziamento dell'imperato­
re : era redatta in quattro lingue: tedesco, ita­
li ano , sloveno e croato. Altre graziali a favo re 
delle ragazze orfane, per un importo di 90-100 
fio rini ciascuna erano sta te istituite in prece-
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dcn za da is tituzioni pubbliche e private. Ne 
danno noti zia le relazioni del Borgomastro del­
la città in data 14 e 21 febbraio 1816. Cfr., 
Archivio di Stato di Goriz ia, fondo Archivio 
Storico del Comune di Gorizia , busta 36, fase . 
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(56) Il Carneva le d 'inverno (Epifania . Mer­
coledi delle Cener i) e il Ca rne vale di S. Mar­
tino ( 11 novembre · prima d o menica 
d ' A vvento) precedeva no entrambi peri odi di 
astinen za , in preparazione della Pasqua e del 
Na tale. Il Carnevale di S. Martino si celebra­
va sopra11u11 0 in Veneto, Emilia , Toscana, La­
zio ecc. , ma anche in Franci a e in altri paesi. 
Ini ziava no le prime questue e si prendevano 
in gi ro i mar iti tra diti. 

(5 7) A proposi to di un vecchio dett o fran­
cese «seuls Ics ancs se marient en mai » (solo 
gli asini s i ma ritano in maggio) . Cfr. C. GAI ­
GNEBET , Le Carnaval. P a ri s 1979 , p. 139. 

INFORMA TORI 

Bressan Ca rmen ( 1928), Bressa n C lemente 
(1941), Camauli Adelma (1904), Castiglia Egi­
dio (1923), C iubelli Carolina ( I 924), Cessar 
Edda ( 1939), Cessa r doti. Giovanni ( I 934), 
Cessar prof. Isabella (1926), Culo1 Alma 
(1926), C ulo! Anna (1913) , Culo! Maria 
(1912), Devetak Anna (1914), Dollia Renata 
(1926), !anche Vittorina (1912), Lutman Eva­
ri sto (I 906), Marchi Luigia ( I 904), Nardin 
Norma ( 1932), Nardin Onorina ( 1933), Pau­
lin Giorgio (1937). Paulin Severino (1932), Pi­
ciulin Antonio (1924), Podbcrsig Maria, Stacul 
Da rio ( 1932), Stacul Piero ( 1929), Sussic Ma­
ri sa (1950), Tau sani Mario (1914), Ture! Er­
manno ( I 906), Tu rei Rinaldo ( 1934), Sossou 
Aldo ( 1930), Urdan Ann a (1916), Urdan Gio­
vanni ( 1954), Urdan Mario (1913), Urdan Pie­
rina (1910), Zanu11ig Lucia (1950), Zoff Dario 
(1937) , Zoff Luigi (1942). 

REFERENZE FOTOGRAFICHE 

Le foto d'epoca sono ~lat e mcs~e a dispo­
sizione dagli in formatori. 

Le foto a p. 49 sono di Lu cia Zan uttig; a 
p. 50 di Max Difilippo" dd la r-ototccnica. Le 
altre sono dcll'autrkc: . 



Un secolo 
di rintocchi 
Mauro Ungaro 

Fino alla ritirata di Caporetto la 
Chiesa di San Rocco possedeva quat­
tro campane, rispettivamente di 
1600, 1200, 1000 e 100 chilogrammi: 
il 26 ottobre del 1917, l'allora par­
roco, don Carlo Baubela (I), fuco­
stretto ad abbandonare Gori zia per 
trasferirsi a Viareggio. 

Di quei tragici avvenimenti resta­
no, scritte dallo stesso don Baubela, 
due annotazioni: la prima, conserva­
ta nel registro dei matrimoni, recita : 
«Parochusdie26Octob. 19/7coac­
tus in lraliam abire, re(.) mansit in 
urbe Viareggio usq. ad Jinelll Ili. 

aprilis» la seconda la troviamo inve­
ce in quello dei defunti «Reversus 
post unum annwn et 6 menses arra­
smig. bellicam in lraliam (Viareg­
gio)» (2). 

Al ritorno da Viareggio, nel mag­
gio del 1919, don Baubela ebbe dun­
que l'amara sorpresa di non vedere 
più, sul campanile della chiesa seria­
mente danneggiata, alcuna campana . 
Chi poteva averle asportate? 

Dal ritrovamento sulla torre e fr a 
le macerie sparse nei dinto rni cli 
frammenti di metallo, si g iunse a 

comprendere che il campanile, su cui 
venne installato un punto di osserva­
zione munito di mitragliatrice, dove­
va essere stato fatto segno di colpi di 
artiglieria e centrato da una grana­
ta, con conseguenze facilmente im­
maginabili. 

Iniziava da quel momento un lun­
go e travagliato calvario volto a far 
riottenere alla chiesa di San Rocco 
(ma nelle stesse condizioni si trova­
vano moltissimi altri centri delle Ve­
nezie) i propri bronzi. 

Una «Statistica sulle Campane 
asportate dalle Province Venete dai 
Germanici e dagli Austro - Ungarici 
e distrutte nelle zone di guerra», pub­
blicata a Venezia nel 1919 (3), parla 
complessivamente di 8.728 campane 
per un totale di q.li 35 .397: per l' Ar­
cidiocesi di Gorizia l'intervento inte­
ressa 481 campane per 2534,24 quin­
tali; nel capoluogo, oltre S. Rocco, 
risultano anche citate la chiesa di S. 
Ignazio (I x 0,5 q.li) e la Kastanje­
vica (retta di francescani: 3 x 11,70 
q.li) . 

Stando allo stesso documento, la 
premura ciel Regio Governo non do-

veva essere poi molta se, di fronte e 
reiterate promesse di rifondere i can­
noni presi al nemico, a quasi un an­
no dalla conclusione del conflitto, il 
materiale giaceva ancora nei deposi­
ti militari con grave disagio per la po­
polazione. 

«È doloroso dire questo, ma è ne­
cessario che le Alllorità si convinca-
110 che è tempo di dare e non di dire 
specialmeme q11a11do il dare non co­
sta e porta vantaggi enormi» com­
mentava mons. Giovanni Costantini, 
direttore dell' «Opera di Soccorso per 
le Chiese rovinate dalla guerra» (4). 

Campane 
non troppo fortunate 

Un primo servizio di campane fu 
ordinato il 22 febbraio 1921 alla dit­
ta «Broili» di Udine (5) ed il 4 apri­
le dell'anno seguente il titolare po­
teva comunicare alla Fabbriceria del­
la Chiesa che le stesse erano state fu­
se e trasportate a Gorizia dallo 
stabilimento friulano: la benedizio­
ne era stata impartita almeno un me-
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se prima ed infaui il 21 marzo la Cu­
ria Episcopale invia una nota chie­
dendo il pagamento della somma di 
lire 50 al parroco quale «Taxa pro 
campanis istius parochiae nuperrime 
consecratis ab excellentissimo Ar­
chiepiscopo» (6). 

Da una serie di documenti, conser­
vati nell'archivio parrocchiale, sap­
piamo che erano state richieste tre 
campane, del peso simile a quelle fu­
se nel I 900, oltre a due più piccole 
per la sagrestia e l'altare (che non 
vennero però mai consegnate) sosti­
tuenti la campanella asportata dalla 
torre e di cui non si sentiva più il bi­
sogno: dedicate ai Santi Rocco, Lu­
cia e Filomena recavano l'incisione 
«Me frugit furor hostis at hostis ab 
acre rcvixi italiana clara voce deum­
que cancns» . 

Insorsero però alcuni problemi ed 
ancora il 22 agosto del '22 il respon­
sabile della « Broili » doveva solleci­
tarne il ritiro alla Fabbriceria dal 
deposito di Corso Vittorio Emanue­
le III n. 58: la collocazione sulla tor­
re avvenne poco dopo ma, a 
nemmeno un anno di distanza, il I O 
settembre 1923, i I parroco si vedeva 
recapitare un'ingiunzione di saldo di 
lire 2047 ,9 per «maggiore peso del 
concerto» . La replica di don Baube­
la è secca e non lascia adito ad alcun 
dubbio: «/o non ho ordinato le cam­
pane ma bensì il Governo; io non ho 
mai detto né seri/lo che le campane 
debbano avere un peso maggiore di 
quelle fornite nel 1900: quindi io non 
tengo in dovere di pagare» . 

Ma era evidentemente destino che 
le campane dovessero avere una vita 
travagliata. Il suono risultò ben pre­
sto troppo simile a quello delle cam­
pane d'acciaio, due si ruppero in bre­
ve tempo; nella minore si produsse 
una fenditura, mentre nella media un 
simile danno andava ingrandendosi 
sempre di più. 

Nella visita di perizia, il tecnico in­
viato il 29 ottobre 1925 dalla ditta co­
struttrice sottolineava come tale 
inconveniente fosse dovuto all'usu­
ra (osservazione a dir poco singola­
re per campane installate da nemme­
no due anni!) e a qualche ( ... ! ) im­
perfezione nel montaggio a cui si sa­
rebbe potuto sopperire con il ricollo-
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16 agosto 1990: con i l premio «Maflone su Mauone» la co11111ni1à esprim e il proprio r ingrazia­
menlo a Dario e Piero S1ac11I e Angelo Sa111o fl i «sca111pano1adors» per eccellenza. 

camento delle campane nuove ed un 
controllo di tutta l' armatura: unico 
rimedio possibile, ri sultava quindi la 
rifusione dei due bronzi rovinati in 
pieno accordo con l'unico intatto. 

Questa volta il lavoro fu affidato 
alla ditta «G.B . de Poli » , con sedi a 
Udine in viale Palmanova e via Me­
dici. Il preventivo per la rifusione di 
tre campane di note Mib, Fa, Sol e 
del peso approssimativo di chilo­
grammi 2250 (7) inviato alla Fabbri­
ceria, considerato un costo di lire 
2,80 al Kg, ammontava a lire 6300 : 
del metallo vecchio si sarebbe detrat­
to il calo di fu sione del 5cr;o e le cam­
pane danneggiate sarebbero state 
portate in fonderia all ' atto del ritiro 
delle nuove. Venne altresì stabilita 
una garanzia di due anni dalla con­
segna «per qualsiasi rottura dipen­
dente da fusione » e per il pagamento 
si concordò un anticipo di cinquemi­
la lire ed il saldo della somma restan­
te allo spirare del periodo di 
garanzia . 

I bronzi, del peso rispettivamente 
di Kg. I 050, 716, 494 vengono con­
segnati I' 11 agosto ed il costo defi­
nitivo assomma a lire 7112, 80. 

Il collocamento avviene ad opera 
della Ditta «Lodovico e Luigi Lirus­
si di Fagagna» . L'archivio parroc­
chiale conserva la nota spese presen-

tata dag li stessi alla Fabbriceria : 

a) 3 battenti in ferro battuto del pe­
so di 100 kg a lire 8 al kg. = L. 
800 

b) 3 controasole di ferro battuto e 
tornite dall'approssimativo peso 
di 25 kg a lire 12 al kg . = L. 300 

c) 3 striscie di cuoio liscio con lame 
e bulloni del peso di kg 3 a lire 
35. = L . 105 

d) abbassamento delle 3 campane 
dal castello a pié del campanile 
per kg 2200 a lire O, IO al kg. = 
L. 220 

e) innalzamento e posa in opera del­
le nuove ca panne per il perfetto 
fun zionamento delle stesse per kg 
2200 a lire 0,355. = L. 770 

Per un totale quindi cli lire 2195. 

Nella sua relazione seguente ad 
una ricogni z ione del concerto, Gio­
vanni Mercina, «collaudatore di 
campane nell'arcidiocesi cli Gorizia », 
così scrive: «Per le campane furono 
ordinate le note musicali Mib-Fa­
Sol; sono però, seconto il corista in­
ternazionale normale, un sedicesimo 
di tono più basse, non danneggian­
do affallo la pe,ferra intonazione fra 
i toni principali perché sono tulle e 
tre campane ugualmente ribassate. I 
Ioni principali (col ba11aglio) hanno 



dunque precisi intervalli cli una se­
conda maggiore (concerto melodi­
co) . Questi toni sono chiari, robusti 
(in quanto permette il tipo leggero) 
armoniosi e diffusivi. 

Le vibrazioni dopo la battuta col 
battaglio sono intensive, quiete, sen­
za spinte, unisone col tono principale 
e durano due minuti. La forma del­
le campane è piacevole e proporzio­
nata perché il diametro del cerve/o 
(8) sormonta la metà del d iam etro 
sollo la mandorla. Tale forma è più 
favorevole per la diffusione del suo­
no. Il getto di strullura m erita ogni 
lode: è netto, liscio, senza rugosità 
e senza la minima corretura con li­
ma e, ciò chef osse peggio, collo scar­
pe/lo . Il bordo delle campane è riu ­
scito regolare e a spigo lo vivo . La 
collocazione delle campane ha ese­
guito il m onreur della fonderia soli­
damente ed a soddisfazione adope­
rando le travi e ceppi di legno di pri­
ma. I battagli, la parre più imporran­
te del/'armarura, sono nuovi e corri­
spondono perfettamen te alle regole 

concernenti la forma, lunghezza e 
grossezza, il peso e l'appenditura. 

I parrocchiani di San Rocco pos­
sono dunque essere contenti colla 
scelta e/ella Fonderia da parre della 
Fabbriceria». 

E qu : s i inse ri sce una nota di co­
lore che ci fa comprendere come già 
a llo ra la burocraz ia non scherzasse: 
il 26 novembre 1927 - Anno VI 
E.F. - giunse dal Commissariato per 
la Riparazione dei danni di Guerra 
con sede a Treviso (9) l' invito a ll ' Uf­
fi c io Parrocchiale dal «inviare il pro­
tocollo originale di requisizione, 
nonché un vaglia postale o bancario 
della som ma corrispondente in lire 
italiane, al cambio del 60%, all'im­
porro cli corone pagato in contanti 
dalle autorità austriache al momen­
to della requisizione delle campane. 
li pagamento non può avvenire in ti­
ro/i bellici o librelli di rene/ire». 

Rispo nd e don Baubela: «Ci si 
chiede il protocollo di requisizione da 
parre de// 'A urorirà Austriaca delle 
campane: non sappiamo la fine che 

Ad occhi chiusi, legE,endo , in 1111 p, ·11 1a_:: ra 11 1111!1 , ·011usci111u a 111e111vriu, antiche melodie. 

hanno fatto e non abbiamo mai ri­
cevuto da alcuna autorità né proto­
colli di sorta, né un centesimo di 
risarcimento» (10). 

Un nuovo conflitto alle porte 

Nel giugno del 1941, l'Italia entra 
in guerra a fianco delle Potenze del-
1' Asse . Il 12 aprile dell'anno seguen­
te, il nuovo parroco, don Francesco 
Marega, riceve, attraverso il Princi­
pesco Ordinariato Arcivescovile, una 
nota del «Comitato provinciale per 
la protezione antiaerea» circa l'im­
piego della campane delle chiese del 
capoluogo da suonarsi a martello, ad 
integrazione del suono delle sirene 
d'allarme dimostratosi insufficiente: 
nell 'ordine si comunica che presso le 
Torri del Duomo, S. Ignazio, Casta­
gnev izza, Piazzutta , S. Rocco, S. 
Antonio presteranno servizio due 
mobilitati dell'U.N. P .A . fermo re­
stando l'assoluto divieto di usare le 
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campane dalle 20.30 alle 6 del mat­
tino durante l'oscuramento (11). 

Non passano nemmeno quindici 
giorni e giunge una nuova nota, dal­
lo stesso mittente (12), con cui si in­
forma della smobilitazione delle 
squadre dell'U.N.P.A . e si consente 
il suono delle campane anche nelle 
ore di oscuramento (21 .00-5.30). 

Il 26 maggio 42 - XX la Gazzetta 
Ufficiale n. 124 pubblica il R.D. del 
23 aprile 1942 - XX sulla Raccolta di 
campane facenti parte di edifici di 
culto»: ne riportiamo integralmente 
i primi due articoli (13): 

Art. I : Il Sottosegretario di Stato 
per le Fabbricazioni di Guerra può 
procedere, per esigenze di guerra, a 
raccolta di campane facenti parte di 
edifici per il culto. 

Art. 2: All'atto del ritiro delle 
campane, il Sottosegretariato rilascia 
al rappresentante dell'Ente di culto 
dichiarazione con la quale lo Stato 
si impegna a: 

a) consegnare, a decorrere da un 
anno dopo la stipulazione dei trattati 
di pace, l'ottanta per cento di rame 
ed il venti per cento di stagno del pe­
so della campana ritirata; 

b) versare contemporaneamente, 
a titolo di rimborso per le spese di ri­
fusione o ricollocamento sul posto 
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delle campane: 

- lire IO al chilogrammo, per le 
campane di peso non superiore a I 00 
chilogrammi; 
- lire 12 al chilogrammo, per le 
campane di peso oltre i 100 chilo­
grammi e sino a 350 chilogrammi; 
- lire IO al chilogrammo, per cam­
pane di peso oltre i 350 chilogrammi 
e fino a 1000 chilogrammi; 
- lire 5 al chilogrammo , per cam­
pane di peso superiore ai I 000 chilo­
grammi . 

A riguardo, il «Corriere della Se­
ra» del 16 giugno '42 riprende in ter­
za pagina una notizia tratta dal 
Bollettino Ufficiale dell'Azione Cat­
tolica Italiana : «A bbiamo fondato 
motivo di credere che la raccolta del­
le campane sarà fatta gradualmente 
e che verrà lasciata almeno una cam­
pana per chiesa. Sappiamo anche che 
i cattolici italiani, pienamente com­
presi delle inderogabili necessità della 
Patria in guerra, pure staccandosi 
con vivo dolore dalle loro campane, 
di cui sentono profondamente il si­
gnificato spirituale, si apprestera11no 
a seguire quelle disposizioni co11 se­
rena disciplina, elevando voti al Si­
gnore affinché volga quello stesso 
sacrificio in benedizione per i com­
battenti e per il prospero e luminoso 

la magia di 1111 gesta 

ch e si ripete 

i111111111a1a da secoli. 

avvenire della Patria dileua ». 
Chissà come la pensavano i san­

roccari ! 
Puntuale (14), il 13 agosto, il Sot­

tosegretario citato - Ufficio stacca­
to presso l'Ente distribuzione rott ami 
di Corso Littorio a Milano - comu­
nica al parroco che, da l 17 seguente, 
gli incaricati deU'ENDIROT provve­
dera nno al ritiro delle campane per 
un peso compless ivo di chilogrammi 
1350 su 2258 disponibili . 

La pesatura dei bronzi, asportati 
il 26 se ttembre dall a ditta « Broili », 
ha luogo tre g iorni dopo presso la 
«Trattoria alla Pesa» di A. Bi sa il in 
via Randaccio 15 : la Chiesa di San 
Rocco viene privata di due campane 
di 689 e 474,5 kg e di altre parti in 
metallo di supporto alle stesse per 37 
chilogrammi ( 1 s) . 

La protesta dei sacerdoti dovette 
ri sultare particolarmente vibrante ed 
energica se l'Arcivescovo Margotti si 
vede costretto ad inviare ai Parroci 
ed ai Rettori delle C hiese , il 21 giu­
gno del 1944 (16), un a nota in cui fra 
l'altro afferma: « Diversi sacerdoti e 
laici si sono ri volti a Noi chiedendo 
di i11tensificare i nostri sforzi per ot­
tenere dalle Autorità competenti la 
restituzione delle campane. È noto 
ormai a tuui quanto abbiamo fauo 



almeno per oltenere il ritorno alla 
normalità circa il suono delle cam­
pane. Come gli altri Presuli, seguen­
do le direttive superiori, dovemmo 
subire Noi pure il duro colpo per non 
creare altri e più gravi difficoltà in 
un momento particolarmente delica­
to. Questo diciamo a quanti a torto 
pensano che Noi nulla abbiamo mai 
tentato per il ritorno dei sacri bron­
zi ai propri campanili, per le Chiese 
di cui sono voce e richiamo». 

Una storia che si ripete 

Terminato anche il secondo con­
flitto mondiale, comincia un nuovo 
dopoguerra in cui pare di rivivere 
episodi e scene già incontrati venti 
anni prima . 

Incaricata della fusione delle nuo­
ve campane, che sostituiscano quel­
le asportate dalla chiesa, è la ditta 
«G .B. De Poli »: il Ministero dei Tra­
sporti conferma tale ordinazione il I 2 
agosto I 947 ed il 3 settembre il Mae­
stro Prof. Don Vittorio Toniutti, 
«Delegato Arcivescovile per il rilie­
vo delle note musicali delle campa­
ne esistenti e di quelle da restituire» 
accerta che l'unica campana rimasta 
sul campanile risponde alla tonalità 
di Mib (Re*) calante un'ottava. 

Il 4 dicembre i parroci di S. Igna­
zio (mons. Carlo Piciulin) e di S. 

Rocco (D. Francesco Marega) invia­
no una nota congiunta al Ministero 
dei Trasporti, cui gerarchicamente 
dipendeva l'Ufficio Ripristino Cam­
pane, affinché si provveda quanto 
prima al collaudo, «stante il deside­
rio delle popolazioni di riudire alme­
no per le ormai prossime feste 
natalizie il suono dei sacri bronzi, di 
cui sono già privi da ormai oltre cin­
que anni ». Il collaudo, effettuato da 
don Toniutti, avviene il 22 dello stes­
so mese: il sacerdote dichiara di aver 
trovato il lavoro eseguito a perfetta 
regola d'arte «sia per la tonalità in 
accordo con la campana esistente, sia 
per il timbro sonoro, chiaro, diffu­
so, robusto». 

Il primo gennaio 1948, l'arcivesco­
vo Margotti consacra, secondo il ri­
to previsto dal Pontificiale Romano, 
le due campane dedicate a Santa Lu­
cia Martire e Vergine e a S. Filome­
na Vergine (17). 

E qui le carte testimoniano una 
singolare controversia dietro cui 
paiono celarsi invidie personali (18) . 

Don Albino Martincic, collauda­
tore (privato si firmerà in un altro 
documento) scrive alla Commissio­
ne Pontificia Centrale per l'Arte Sa­
cra rilevando che la Chiesa di San 
Rocco si trova a dover pagare ingiu­
stamente 28.350 lire in quanto si sa­
rebbe verificata una differenza di 
31, 5 chilogrammi fra il peso aspor-

tata e quello dichiarato nella ricevu­
ta della « Broili» del 1942. 

«Le Fonderie hanno diffalcato il 
ferro alla requisizione, l'hanno tol­
to dalle campane e adesso lo calco­
lano di nuovo come bronzo. Fanno 
quello che vogliono e le Chiese deb­
bono accettare tutte le differenze per­
ché i RR.Sac. incaricati per affari 
amministrativi e per collaudi tengo­
no per le Fonderie invece di difende­
re i diri!!i delle Chiese. Approvano 
tu!!o». 

Ma non basta: circa l'intonazione, 
don Martincic rileva una differenza 
troppo marcata e dichiara che «an­
che il ca/locatore ha lasciato molti di­
fe!!i, p. es. nessuna campana a livello 
in nessun senso .. . E ciononostante 
il M 0 di musica approvato (non si sa 
come!) dalla V I a Pont. Commiss. 
M.R.D. Toniu!!i osava dichiarare 
che il terzo rilievo musicalefauo sul 
campanile (in verità sotto il campa­
nile) ed equivalente a collaudo defi­
nitivo è positivo sia per la tonalità 
che per il timbro. Così avviene an­
che altrove. Tuui i diffeui si lascia­
no passare, perché una persona nello 
stesso tempo fa per tre padroni. Po­
vera arte e povere Chiese!». 

Viene quindi rivolta una richiesta 
alla ditta costruttrice affinché si 
provveda, mediante limatura, ad una 
regolazione del concerto. 

La guerra è appena 
passata ma nel borgo 
le macerie 
ricorderanno ancora 
per molto ferite 
lunghe a 
rimarginarsi. 
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Teodora Pignat ved. De Poli (19) 
risponde osservando che «non credo 
che la differenza sia tanto grande co­
me Ella dice, in quanto, dalle infor­
mazioni assunte, mi è risultato che 
le campane sono di piena soddisfa­
zione alla popolazione di San Roc­
co. Se lieve differenza c'è, questa 
non porta discordanza al concerto, 
per cui a mio parere era più consi­
gliabile non manomettere la campa­
na con limature. Per dimostrarle 
però che non sono irremovibile di­
nanzi alla richiesta dei miei clienti, 
pur sobbarcandomi un onera abba­
stanza gravoso, metto a sue disposi­
zione il Sign . Clocchiatti con gli 
attrezzi necessari, affinchè, sotto la 
sua guida, elimini gli inconvenienti 
che Ella ha creduto di riscontrare». 

Da un ennesimo atto di co llaudo, 
compiuto dallo stesso don Manincic, 
apprendiamo che dal 5 all'8 aprile 
'48 un montatore della Di1ta prov­
vide «con qualche esitazione, in mo­
do intermittente ma soddisfacente » 
ad abbassare di tono la sola mezza­
na, non osando però «forse per proi­
bizione della Fonderia» toccare la 
piccola che rimase di 2 I 16 di semi­
tono troppo bassa. «Ma c'è sempre 
tempo di togliere un I I 2 cm. di bor­
do per elevare il tono, per l'inganno 
acustico però la piccola campana 
suonata in concerto non stona, co­
me la maggiore per lo stesso motivo 
di esser più alta. Aber rein ist rein! 
Il caso di San Rocco - conclude il 
sacerdote con il solito accento pole­
mico - come risolvere il problema 
della non riuscita intonazione è f or­
se unico nell'Arcidiocesi e fuori e 
meritano perciò maggiore lode tan­
to il Rev.mo Rettore della Chiesa 
che, contro l 'uso in vigore, ebbe il 
coraggio di superare i pregiudizi e di 
far correggere le campane suonanti, 
quanto la Fonderia per il loro corag­
gio e buon senso per il progresso del­
/ 'arte campanaria». 

Nel luglio 1951 (20) la Curia Arci­
vescovile concede alla parrocchia il 
permesso di riparare la campana 
maggiore per l'ammontare di cento­
mila lire e subito dopo (21) l' a utoriz­
zazione a vendere a don Martincic, 
per la chiesa di Jazbine, la campana 
rotta del peso di kg. 9,50 al prezzo 
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Og11i a11110 sempre pitì giova111 partec1pa110 alla gara dai sca111pano1adors: u11a spera11w per 
11 fu/uro di 1111 'arte che 11011 del'e a11dare perd111a. 

di lire 4.275. 
Il 15 luglio del I 957 anche la chie­

sa di San Rocco viene fornita, dalla 
ditta «Broili », dell 'equipaggiament o 
per l'automazione elettrica del suo­
no delle tre campane del concerto per 
480.000 lire + IG E del 3%. 

Un'epoca si chiudeva definiti­
vamente. 

NOTE 

( I) Don Car lo 13aubcla nacque a Vil la Vi­
centina il I febbraio 1852 e riceve tt e l' ordina ­
zione sacerdotale il 12 ottobre 187 6; 
cappellano presso le MM. O rso line, di venne 
nel 1881 vicario nella C hi esa Metropolitana e 
quindi. con decre to del 20 marzo 1895, par­
roco a San Rocco. Dal 1900 ri copr i anc he la 
ca rica di Assessore al Tribunale Ecclesiastico. 
Mori il 26 d icembre 1927 dopo 32 a nni passa­
t i quale parroco di San Rocco. 

(2) « Liber dcfu nctorum» della Parrocc hia 
di San Rocco. 
Tomo lii - pagina 19- n. 6- 7 maggio 19 19 . 
«Liber matrimoniorum» della Parrocchia di 
San Rocco . 
Tomo V - pagina 32 - n . 3. 

(3) «Stat ist ica ,. - tipografia S. Marco 19 19 
- Venezia. Il ' edizione corrett a - pagina 29. 

(4) Nata nel gen naio del 1919 per vo lon tà 
di Mons. Celso Cos1a111i11i, arcivescovo di Teo­
dosia , delegato aposto lico in Cina che negl i 
an ni del con0itto quale cappe ll ano mil it a re 

presso la T e rza Arma ta aveva a nche retto la 
'parrocchia di Aqui leia. del fra tello mons. Gio­
vanni Costa ntini - direttore poi della ste ssa , 
- di mons. Pie1ro la Fo111ai11e , ca rd inale pa­
tri arca di Venezia, e de lle co111essa Giulia Per­
sico Della C hies a, I' «OPERA D I SOCCOR­
SO PER LE CHIESE ROVINATE DAI.LA 
GUERRA» s i propose: 

I . di provvedere in accordo co l G ove rno a 
tu tti i Paesi l'i ngente patrimonio sacro mobi ­
le cd immobile di strutt o dal la guerra e in par ­
ticolare la cos tru zione o il riatto delle chi ese 
rov inate: 

2. di provvedere a tutti i Paesi delle provin­
ce già occu pa te da l nem ico, le campane aspo r­
tate dag li austriaci e dai germa ni ci per fa rne 
cannoni; 

3. di provvedce arred i per l'esercizio del cul­
to il quale avrebbe d ovu to co minciare subito 
fra le le rovine delle chi ese e nei templi spo­
glia ti ; la nuova vita dei Paes i doveva comi n­
cia re con la benediz io ne del S ignore; 

4. di raccogliere fo ndi , facendo appel lo a ll a 
carità privata e ad e larg izioni deg li en ti pub­
blici per coadiuvare i Paesi nella costruzio ne 
di chiese artis ticamen te decorose e nel la prov­
vista di arredi. 

Le campane fuse e rico llocate sui ca mpani­
li furono c irca 7 .500; sino al 3 dicembre I 926, 
data di conclu sione ufficiale dell' a ttività del­
l' Opera ven nero racco lti fondi per 
1.58 2.475,76 lire. 

(5) La re la zione di chiu sura della c itata 
«Opera di soccorso » . tenutasi il I O ge nna io 
1927 presso il palazzo Patriarca le di Venezia, 
contiene a nche l'elenco complet o dell e offer­
te raccolte fra cu i quelle ri cevute dai fondito­
ri di cam pane di 1u11a lt ,ù ia. /\ pagina 27 una 
no ta osserva: « Nessun contri bu to ha versato 
la Fonderia di Francesco Uroili di Udine che 
ha fuso campane per un cospi cuo n um ero di 
quintali » . 



(6) Ord ina ri a 10 Principesco /\rc ivcscov ilc 

(O.P .A .) n. 133 d el 21 m a rzo 1922 . 

(7) Dill a Dc Poli (D .d.P. ) n . 195 / 1 de l 30 

magg io 1927. 

(8) Per cerve(i)l o si inl e nd e la pa n e supe­

rio re dell a cam pa na; m a nd o rl a è p iù p ropr ia­

mcnle la par ie in fe ri o re rcca n1 e il d isegn o o 

la scr it1 a vo1 iva. 

(9) «Com mi ssa ri a lo ri pa razio ni d a n n i d i 

guer ra » n . 33544 P .G. d el 26 no vemb re 1927. 

(I O) Si ap ri va co n1em p o ra neamen1e una ver ­

lenza con l'Agenzia d i Gor iz ia de ll e A ss icu ­

razio ni Gene ra li di Tries lc p resso c ui le 

campane era no ass icurale : « C iò c he preg iu ­

dica però la rego la re liq uida zio ne d e l d a nn o 

- scrive I'agen1e a l pa r roco - è la m a nc a la 
no 1i fi cazione , a ll ' a 11 0 d ell a s1ipu laz io nc d el 

con1ra110, che il mal eri al c col qua le e ra staia 

fa ll a la ca mpa na era di lega poco buona e 

q u indi doveva esse re 1assata con un premio di 

g ra n lu nga s uper io re » . /\Il a fine ci si acco rd ò 

p er u n prem io g loba le di 2 .300 lire . 

(I I J P re fet1 ura d i G o rizia , n . 848 - O .P .A . 

1399 / 4 1. 

( 12) O .P ./\ . 1526 / 41. 

( 13) l i R. D. 505 ven ne m odificato d a l D. L. 
429 de l 2 1.12 . 1956 in fo rza de l q ua le lo Sta lO 

ita li ano s i ob bligò a rico ll oca re e fa re r ifo n­

de re a p ro pri e spese 1u 11 c le campa ne req uisi­

lc pe r necess ità di guerra, ro 11c o ru ba le per 

o pe ra d e i comba11enti . 

( 14) So11 osegre1a ria 10 di Sta io per le fa b­

bricazioni di g ue rra - prl. 1876 / Re 

13.8 .42 . 

( 15 ) Bo lle tt a di co nsegna 234 . 

(16) O.P .A. 1565 / 44. 

(17) O . P .A . 18 / 48. 

(1 8) Don Albino Martin6 t nasce il 27 feb­

braio 1900 a Go ri zia ; ordinato sacerdote nel­

la chiesa dell 'a rcivescovado il 12 luglio 1927, 

viene no minato dapprima cooperatore parroc­

chiale a Picdimonte del Calva rio e quindi a 

T olmino e Salca no; curato a Luicco dal 1930 

a l 1938 e a Scrpcni u .a dal 1938 al 1939, rico­

pre l'incarico di Curato esposito a Temova dal 
1939 a l 1947 e di Vicario Curato a Giasbana 

da l 1947 a l 195 3. In quell' a nno viene posto in 

quiescenza ri tirandosi a Gorizia dove continua 

a svolgere le funzio ni di cooperatore nella par­

rocc hi a d i S. Ignazio sino a lla morte avvenu-

1a il 14 settembre I 982. 

(19) Curia principesca arcivescovile (C.P.A.) 

di Gor izia n . 1474 / 51 del 25 luglio 1951. 

(20) C .P .A . n. 2037 / 5 l del I 9 agosto 1951. 
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Il Cjamp Sportif 
Anna Bombig 

In chei ains entràz oramai tasto­
ria, ancjamò prima ch'al sclopàz al 
nagjel da seconda uera mondiàl, che 
sdruma di fruti s in muntura blancja 
e nera di «giovane italiana », ' za 
pronta par fà 'l «saggio >> di gjnasti­
ca in borc S . Roc, 'e someava propi 
un scjap di zisilutis in spièta di fà 'I 
prin svuàl, sun che! biel zìl senza nui 
dal cjamp sport'ìf. L'apuntament 
ch'al colava justa ai 24 di maj, ani­
versari da entrada in uera da l'Italia 
cuntra l'Austria, al si disvulu zzava 
ogni an in ta che! splaz di via Baia­
monti e segnava par duti s lis scuelis, 
la co nclusiòn di un an di gjnastica 
avonda diìr. Par che data a' j erin 
due' veramcntri stracòns e spietavin 
cun gloria la fin di tantis fadiis. La 
dimostraziòn 'e jera par Gurizza, un 
aveniment veramentri straordcnari 
tanche 'na «o limpiade », ch ' e cja pa­
va dentri dut al mont da scuela cui 
profess6rs impegnaz a parta a bon 
fin, mese mes di lav6r. A' figuravin 
tal numar: Cingolani cun Galli e 
Marchi, la Cassenego cu la Parpinel­
li , la Soletti e la Bernt e tane ' a ltri s 

la di dut al mac, 'e jera senz'altri la 

« Miss Panocja » , cussì batiada par-

vìa dai cjave i 'zaj propi come li' pa­

nolis. Dal rest, di che bonata di 

fe mina, no si saveva nancja ' I non 

ve r: jera !acta cussì su la bocja di due' 
cun che! soranon pojàt propi ben . 

' Za la vi lia a' scomenzavin i grane' 

preparat'ìfs cu l'esposiziòn di bande-

ris tricolors tiradis-sù sui penons o 

mitudis a pingjulòn sui barcons da 

cjasis dulint6r ch'a inluminavin di li-

grìa, ches viutis stretis e gramis ch'a 

parta vi n lavìa tal borc. Tun lamp a' 

si anima vin cui riva di che 'zoventiìt 
ch'e marcjava cun tun pàs sped'ìt e 

ritmiit da cjanzons nassudis apuesta 

par je . Ogni squadra, ogni manipul, 

ancjamò dongja. Ma la plui origjna- Il gruppo delle Ciova11i /1alia11e, allieve delle MM. Orsoli11e (J\I. D' Eredità) . 
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Un 'immagine del terreno d1 gioco con alrnn, giocatori ( / 930) (co llezione G . Si monelli) . 

a ' la vin pa strada cui cjaf alt menant 
i braz indavant e indaiìr e jerin com­
pagnaz dal rispetif istrutor che, cun 
fa militar, urlava par fasi sinti mior: 
- Avanti marsch, unò dué, unò 
dué - intercalat , di tant in tant, di 
- passoò, cadenza! 

Sui ors da st rada la int ju stava a 
cjala, cui cun musa ridinta e compia­
suda, cui cun fa curiose cui cun tu­
n'aria di cjoli via come par di : 
- Puors fruz se che us fasin fa, us 
prepàrin adora pa uera . Provarès 
ben se che iìl di! 

Entra pa prima volta in ta chel sta­
dio 'a jera di resta, a di poc, a bocja 
viarta davant di che slargjura di prat 
in miez da cjampagna, ben tigniìt 
senza un fil di arba, cun luna pista 
biela largja intor e una scjalinada cu 
la tribuna ri se rvada pai sorestanz in 
divisa nera . Out al an sun chel splaz 
protet in part di 'na muraja, i fruz 
a' si alenavin cui balòn . Saltavin fiìr 
di ches partidis fenomenals mai plui 
dismenteadis, in particolar, di cui 
ch'al lis vinzeva. Lavìa, 'a si prati­
cava ogni sorta di sport cu la possi­
bilitat, par i plui dotaz, di partecipa 
a li s garis nazionals a Roma unavo­
ra impuartantis. Jéss i sielziìz par la 
in ta capitai oreva di, di riva sul scja­
lin plui alt da con sideraziòn, tanche 
cjapa una laurea da li' mans dai so­
restanz. Par chist, tane' di lor, a' fa­
sevin «scapola» dispès par cori 'za di 
matina bunora, sun che pista cun che 
di alenàsi 'navora ben, cjapàz come 
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ch'a jerin da l ma l d a l «s tad io dei 
marmi» oben da l «stad io o limpico » . 
A ogni cost a' orevin fajla viodi a 
due ', magari jéssi in ta l'u ltim bocjaz 
ma basta riva tal «campo Dux » . 

Oltri al miìr ch'al protezeva 'I 
cjamp, 'a si slargjava bici Gurizza cui 
sioi borcs dominaz da fuartezza dal 
cjascje l cu I t ricolor eh 'a l sv int ula va 
simpri e, lune la so riva, la ria di vi ­
lis in scjala ancja lor cui barco ns spa­
lancaz e imbanderaz par faj fiesta a 
che fuarta 'zoventGt indafarada cu li s 
ga ri s. A doi pàs propi sol dal cja­
scjel, al jera 'I palaz Lantieri cu li' 
tora ti s e la braida piena di pomars 
ch'e confinava cui cjamp dai 'zGcs . 
' A si viodeva li dongja ancja 'I cjam­
panili di S. Roc, fradi di che! dal do­
mo, cu la stessa ponta a spizza cuntra 
'I zii. I batoc' a' batevin puntuaj li' 
oris, magari cun qualchi seco nt di di ­
feren za un di che! altri, ma al stès 
timp, a' vevin cGr di scontrasi cui co­
manz secs e bruscs ch'a partivin d a l 
«megafono ». Subita dopomisdi, al 
so reli bateva a fuart sul cjaf e incu­
luriva li' musis scalmanadis pal ca­
lor e pa fadia. I voi intant, a' corevin 
par di lune e par traviars su la zit a t 
ch'e partava ancjamò ben di viodi, 
li' feridis da prima uera ch'e veva 
sp lanat, cui sg lavin di bombis e di 
granatis, palaz, vilis, glesiis e 'za r­
dins . Ancja daur di via Lantieri la vi ­
sta 'e coreva li bara senza chei bocons 
di p6i e che fila di condominis 
vigniìz-sù ator dal Zinquanta. Di che 

banda a' cressevin li' cjanis di palftt, 
clat che il teren a l jera imbombiìt di 
aga. Il voli podeva cussì mira ben 
senza intops, li ' monz a tra montàn: 
al Sabotìn, Monsanta, San Gabricl, 
a l cjamp adalt di Bainsizza e ancja 
che bieta culinuta daGr di S. Roc cun 
che! pal azzòn blanc luminos sot dal 
so rel i . 

Al era chel, il sem in ar i minor fat 
cos truì a so timp dal arcjvescul, 
Franzil Borgja Sedej e mitGt a gn6f 
dopo i dans procuraz da uera . Al ve­
va funzionat di ospedàl militar so t da 
bombis e là dcntri li ' sùrs, Rica e 
Yergigna Màrinaz, creceross inis in 
timp di batosta e, podopo a pas fir­
mada, professoressis 'navora presea­
dis in ta Magjstrals, a' vevin curat 
unmont di feriz e assistGt 'navorona 
cli moribons. Un tal servizi lu vevin 
prestàt ancja in ta seconda uera e tal 
s tès seminari. Par chista opera di 
umanitat, duti s dos a' vevin cjapàt 
la m edaja d'aur a l merit. S i poi vio ­
dilis ancjamò cumò tal dì di premia­
ziòn, su li' fotog rafii s bici picjadis ta 
sede da «Crocerossa» di via Code! 
indulà ch'al è ancja 'I meclair cun sis 
meclais paromp. 

A colp un sun di tromba ju sbate­
va due' sul « attenti ,> , par cjantà i doi 
inos nazionai obligatoris: <<Giovinez­
za». vivaròs plui che mai e «Sa lve o 
re imperator>>, 'navora maestos co­
me il «Se rbi Dio » da defonta . Final­
mentri 'e vigniva la vo lta dai 
esercjziis 1<a corpo libero » e chei da 
frutis, ch'a si sarv ivi n a ncja dai ze r­
cli s di len, a' si sgragno lav in cun mo­
vimenz plens di g razia e di armonia, 
tani di forma una daùr l'altra, figu­
ris ch'a incjantavin. Ma, a che etat 
rnaraveosa, li' frutis a' jerin plenis cli 
rnurbìn e se j capitava l'ocasio n di ri­
di, nissun li' tratigniva , nancja 'I 
diau . Ma se gi era capitati un a n, a 
una cli ches «giova ni it a liane» biel zà 
pronta in prima ria par taca l 'ese rcj­
zi? Propi in chcl, una v6s daiìr di je 
j veva sunsurati: - Cjala cjala in tri­
buna Mustafà cu i mostacjn s ! 

C he no varès mai dit una tala. 'A 
si tratava cli un gjerarca impuartant 
e je, in che! mo m en t, s i jera sintucla 
di colp un scjùc tal cùr e ' na sborfa­
da cli sa ne cori gj fin ta l cjaf e poclo­
po, un bisugn pressa nt di sbruffi ma, 



si cjatava là davant , dura incolada 
sul «a ttenti » e due ' i voi da tribuna 
pontàz sun chcl bici colp di voli for ­
mà t di che! scjap di zisilutis bici in 
ordin inlineadis. Divuardi, se una so­
la di lor 'e varés olsat di movisi sol 
che di un fri ghinin o di sbrissà in fur 
cu la spala! Puora je! 'e varés s intut 
un « befehl » di nancja induvina. M a 
in chel, un san t protetor j era v ig nQ ­
ti par misericordia in so jutori. Ra­
spada inal ora duta la g rint a poss ibi 
la, 'e jera ri ess ida a fren à c he l sbroc 
di ridaro la e , respirant a font 'e ve­
va cjapa t di gnòf al contròl di sé. 
L'incident paraltri, noi jera passàt 
fregul sli s pa rzeche al tiarmin d a m a­
nifestaziòn, la comandanta j veva 
domanda ti un fre gul sora pins1r: «Ti 
eri sentit a male a ll'iniz io perché e ri 
rutt a rossa e con g li occhi fuor d e l­
l' orbi ta». 

Duncja bon p a r jè: al « be feh l» lu 
veva schi vàt propi par miracul e bon 
di cussì ma, dopo ta nti s burascj adis, 
al ric ua rt di che! spavent la fa s cu ­
mò doma che ridi . Ch e! cjamp in 
borc S. Roc no li ' veva plui v iocludi s 
ches fru ti s in blanc e neri . In tun 
lamp a ' j er in passàz i ains di scu e la 
e lo r , finir a l s tudi, a' ti vev in, leg ris 
come pasch is , cj a p iì.t al svuàl. Ogni ­
duna 'e jcra lada p a so strada incun­
rra a l clesti n. Un a la vo lt a, ancja i 
professo rs 'a jerin spariz da circo la­
ziòn e, m aga ri cussì no , a ncj a un 

Il castello 
e parte della c ,tuì 

visti dal campo sportivo (1940) 
(co ttcz. G. Simondli) . 

grum di compagnis a' jerin stadis in­
g lutidi s dal m a r da vita. Mu sis cja­
ris di famea, incontradis plui tart cui 
cQr ingropiì.t. Ma di tanti s di lor, no 
si veva savut plui nuja parvìa ch'a je­
rin passaclis tal mont da eternitàt. Di 
chcs res tadis, cui ti veva fat furtuna 
e cui no . Tal fratimp savoltamenz di 
og ni so rta, a' vevin stampat una ol­
m a fonda in ta vita da zit iì. t di con­
fin. Dibòt un mont dut fat di 
s igurezzis, al si sera sd rum iì. t come un 
cjascjel di savalon lassant daQr di sé, 
clelusion e ma rum in che 'zoventut 
t irad a-s ù c ui mito di grandezzis e cui 
siums cli g loria. Cundiplui un sens di 
turba me nt e una stiletada di dolor , 
a ' vevin rindùt plùi tòrgul a l pinsir 
dal doma n e al strol egiì. sul avign1. 
Ma di li a poc, altris nui di tampie­
s ta a ' s i jerin ingrumàz su l zii di G u­
rizza c u la seconda uera mondià l. 
Fuarzis discjadenadis e inviperidis 
o rev in, cun persecuziòns di ogni sor­
ta, fà spar1 par simpri in ta i cjamps 
di concentrament , che raza ebrea di­
sprezza d a e ca lco lada mancul da be­
s ti s e cumò dal Ghet di via Ascoli, 
nus ' I è restiì.t, doma che 'I ricuarr. 
Di che co munitàt cussì o perosa, so­
lamentri qualchidun al è scjampàt a 
la muart , al rest: due' fàs ff1r senza 
remiss ìòn . lst ès dest in par un grum 
di militiì. rs e borghes mai plui to rniì.z 
a cjasa . 

lnt a nt al calvari da zitàt a l co nti -

nuava senza «requie»: poc di visti e 
mancul di mangjà, tesseris anonaris 
e marcjàt neri, «coprifuoco» e urla 
di sirenis e, par dongja, la paura dai 
aereos ch ' a vevin che, di butà-jù al 
puint di Salcan restàt dutcàs, par mi­
racul in pis. Plui tart un'altra scari­
ca di preocupazions, di dolors sora 
dolors, pa sglavinada di depuarta­
ziòns indulà che l'odio e la vendeta, 
a' vevin cjapàt al sòravint. Finalmen­
tri dopo tantis e tantis lagrimis, la 
burascjada si è bonada e i nui neris 
a' son fuiz. I Sanrocàrs e' an podut 
rindisi cont di bessoi dal clima gnòf, 
che si respirava lune la linia di con­
fin e ancja al borc al veva in curt 
gambiàt la musa, dopo 'I fervor di 
chei ains di rinassiment quanche je­
rin due ' impegniì.z a imbleciì., a justiì., 
a fà-sù cjasis e palaz modernos . Una 
biela dì, a' si son viartis a soreli je­
vàt, li' puartis 'za timp inclostradis 
e ancja la via principàl ch ' e mena a 
San Pieri, 'e je tornada a vivi come 
un timp. Je,e je tornada la via dal in­
còntri e dal dialogo imbastit dai oms 
di pàs. Cumò, la panoramica in tal 
cjamp sportif, no je plui che di pri­
ma : gratazii vignuz-sù ca e là come 
foncs, 'a jan alzàt al ciàf plui adalt 
di chei daj cjampanìj da glesiis che , 
tant ben, jan continuàt a clamiì. adun 
simpri due' e a mandà , senza stracà­
si mai, glons di pàs, di fraternitiì.t e 
di riconciliaziòn . 
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Baronia 
e giurisdizione 
Walter Chiesa 

L'ascesa al trono di Maria Te­
resa d'Asburgo (1740) è generalmen­
te considerato il momento del 
passaggio dall'antica concezione am­
minis t rativa e statale di origine feu­
dale, caratterizzata dall'esistenza di 
territori aventi tradizioni ed ordina­
menti diversi, a quella basata sulla 
centralizzazione e l'unità dello stato. 

Non solo negli anni immediata­
mente precedenti le riforme teresia­
ne, ma fin dai secoli XVI e XVI I (se 
non prima), ci fu un naturale e pro­
gressivo decadimento del sistema 
feudale vigente nella monarchia 
asburgica cd in particolare nella 
Contea di Gorizia. Qui la situazione 
esistente nel XVII secolo era tale che 
non si disponeva nemmeno di un 
elenco ufficiale e completo d ei feu­
di; le investiture non venivano più re­
golarmente rinnovate né venivano 
nominati i commissari che avrebbe­
ro dovuto impartirle localmente. 

Se è vero che l'Imperatore Ferdi­
nando 111 aveva ordinato la «denun­
cia dei feudi», è anche vero che 
attorno a questo suo ordine si acce­
sero subito lunghe discussioni e trat-

ta tive per cui alla fine esso non sortì 
alcun effetto . 

Grande era allora la confusione in 
campo monetario ed assai diffusa 
l'evasione fisca le. 

Anche il settore giudiziario era in 
condizioni di estrema frammentazio­
ne in quanto la funzione giurisdizio­
nale era esercitata da numerose isti­
tuzioni, diverse tra loro per natura 
e per organizzazione, le quali tende­
vano a sottrarsi a qualsiasi forma di 
controllo. 

In un tale perdurante stato dico­
se non può destare meraviglia che la 
Camera Imperiale non abbia saputo 
resistere alle allettanti somme di da­
naro che le venivano offerte per il 
conferimento di nuove prerogative 
giurisdizionali e che sia stata indot­
ta ad alienare, specie nel XVII seco­
lo, molti terreni demaniali. 

Nei confronti della maggior parte 
della popolazione (quella non nobi­
le) residente al di fuori della capitale 
della Contea di Gorizia, ove non era 
dato di godere del privilegio del fo­
ro cittadino (oltreché del tribunale ri­
servato ai nobili), la giustizia era 

esercitata da privati signori e giuri­
sdicenti (con l'eccezione di taluni enti 
religiosi come i monasteri di Santa 
Chiara e di Sant'Orsola e di qualche 
città come Aquileia) ai quali ne era 
stata affidata l'amministrazione. 

Ovviamente l'esercizio della giusti­
zia da parte di tutti costoro era ba­
sato su concessioni e diplomi sovra­
ni i quali potevano risalire ad epoche 
assai lontane, che si perdevano an­
che nel buio dei secoli, ovvero esse­
re di data relativamente recente, se 
non addirittura attribuibili alla stes­
sa Maria Teresa d'Asburgo. 

In quest'ultimo caso essi traeva­
no per lo più origine dallo smembra­
mento di giurisdizioni già esistenti. 

In definitiva il territorio della Con­
tea si presentava come un mosaico di 
distretti giurisdizionali, a ciascuno 
dei quali era preposto un ente giudi­
ziario locale (o meglio un «giudizio 
locale» chiamato Ortsgericht) di cui 
era titolare un privato. 

I distretti giurisdizionali erano di 
estensione assai variabile, tanto che 
in taluni casi arrivarono a compren­
dere addirittura una sola borgata o 
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un gruppetto di case all'interno di un 
paese. 

Nei giudizi loca li dell a Contea di 
Gori zia la grafomania, le lungaggi­
ni e la voluta complicazione delle 
formule giuridiche (per cause anche 
futili) obbligavano i villici al versa­
mento di continui tributi a l capo del­
la loca lità ed al «suo giudizio». Al 
fine di poter meglio comprendere 
qua li fo sse ro state le speciali carat­
teri stiche e le peculiarità proprie dell a 
Giuri sdizione di S. Rocco , che più 
chiaramente emergeranno dai succes­
sivi paragrafi , si è stimato util e (a n­
che a scopo di raffronto) di passa re 
dapprima in ra ssegna i vari tipi di 
«giudizi locali » esistenti nella Co n­
tea di Gorizia e l'orga ni zzazione che 
li di stingueva . 

Grazie a l pregevo le lavoro del 
Dorsi (bibl. l ), veniamo ad appren­
dere che i «giudizi locali » potevano 
essere di due grandi ca tego rie : i 
«Giudizi Signorili>> ossia della Signo­
ria (o Herrschaft) e le semplici «Giu­
risdi z ioni » (Gericht bark eit) . 

La Giurisdizione poteva rappre­
sentare solamente una delle preroga­
tive spettanti al Signore locale nei 
confronti degli abitanti non nobili 
del suo distretto . Intermediario del­
l'autorità sovrana, il Signore svolge­
va nel suo territorio, e con i propri 
mezzi, tutta una se rie di funzioni 
pubbliche riguardanti l'esazione fi-
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sca le, la sanit à , la cosc ri zione mili ­
tare , il mant enimento dell e truppe in 
tra nsito cd in fin e l'ammini strazio ne 
della giusti zia . 

Oltre a queste prerogati ve di carat­
tere «pu bblico », il Signore ne posse­
deva anche altre di carattere più 
propriamente «privato» , co me la ri ­
scoss io ne dai contad ini che co lti va ­
va no i fondi a lui soggetti, di 
prestazioni rea li e / o perso na li de no­
minate « rabotte» (1) . Queste ultime, 
assai variab ili da luogo a lu ogo, era ­
no accuratamente regi strate nei co­
siddetti «U rba ri » padronali. 

Per i contad ini sottoposti al rap ­
porto di sudditanza la fi gura del 
«G iuri sdi cent e>> (Gerichtsherr) s i 
identificava quindi con quell a del 
«padrone fondiario » (Grundherr) . 

Ci info rma ancora il Dorsi (bibl. 
2) che, se negli altri « Paesi eredita­
ri » asburgici era prevalent e (fra le 
Giurisdizioni private) quella del «giu­
dizio signorile» or ora desc ritt a, nell a 
Co ntea di Gorizia e poi anche in 
quella di Gradisca, preva leva la for­
ma della «semplice Giurisdizione» 
(Gerichtba rkeit) che , all'opposto del­
la Signoria, aveva un carattere esclu­
sivamente «pubblicistico » . 

In altri termini , se è vero che il 
«giurisdicente» esercitava le sue fun­
zioni pubbliche (ed in particolare 
amministrava la giustizia) entro la 
cerchia del suo di stretto, è anche ve-

roche in t a le a mbito territoriale egli 
era privo cli qualsiasi prerogativa di 
ti po «s ig nor ile ». 11 «g iuri sdicentc>> 
no n era altro che un nobile proprie­
tario terriero , n o n necessa riamente 
fra i più ricchi, il qua le, sebbene in­
ves tit o cli det ermin a ti poteri pubbli­
ci, non fruiva (al cli fuori di questi) 
di alcuna posizio ne cli supremazia nei 
co nfronti degli a ltri proprietari ter­
ri er i ciel s uo distretto g i uri scl izio nale 
e dei loro subalt e rni . Questa forma 
cli «semplice giurisd izione» era quella 
prevalente, s ia ne l circondario di Go­
ri zia c he ne ll ' a rea d e l Co llio e di 
quella posta lungo i.I basso corso del ­
!' Isonzo. Di contro, la forma del 
« G iudi zio Si gnor ile >> era tipica del 
C a rso, della va ll e de l Vipacco e del ­
l' a lta va ll e dell'I sonzo (a se t te ntr io­
ne di Gor izia) . 

Se è vero che g li Asburgo, suben­
tr a ti ne l governo d e ll a C ontea dopo 
la morte dell'ultimo co nt e -sovrano 
( 1500), m a nt e nn ero ini zia lmen te in 
vigore il prees is tente ordinamento 
a mmin is tra tivo che preved eva una ri­
part iz io ne d e lla gi uri sdi zione fra 
«Ca pitani » e «Gas taldi loca li » (d a 
un lato) c «Gas ta ldo del Paese» (dal­
l'altro), è a nch e vero che , ne l corso 
d e i seco li XVI e XVII, que i ter ri tor i 
che erano ancora rim as ti sotto la di­
retta au torit à del sovra no (in quan­
to cred e dei Co nti di Gorizia), 
subirono un lento processo di frazio­
na ment o e di a lien a zio ne a i privati, 
e ciò a ca usa del progressivo diffon­
d ersi di concessio ni, per lo più a ti­
to lo o neroso, di «S ignori e» e 
«G iuri sdi zioni ». 

Il «Capit a nat o di Plczzo», i boschi 
erariali (gestiti da ll 'amministrazione 
camerale d elle fo reste) cd alcune li­
mitate po rzioni di territ or io ubica te 
nei più immedi a ti sobbo rghi di Go­
ri zia (che e ra qu a nto restava dell a 
originaria g iuri sdi zion e del «Gas tal ­
d o del P aese») cos titui va no g li uni ci 
territori go riz ia ni che, alla fine del 
XVI Il seco lo, e ra no a ncora rimasti 
so tto la dirett a a utorit à del sov ra no 
(b ibl. 3) . 

Ma non bas ta ; accadde a nche che 
ce rte limit azioni o ri g in a ri a ment e pre­
senti nelle co ncess ion i sovra ne ri­
guardanti le giurisd izioni ve ni sse ro 
un po ' a ll a volt a e luse. A nzi, molt i 



privati giunsero al p un to di eserc it a­
re la giuri sdi zione in nom e prop rio 
arrogandosi la co siddet ta «seco nda 
istanza» ed il «c rimina le m aggio re», 
anche quando ess i no n e ran o a ffat­
to previsti ne l Diplom a di concess io­
ne sovrana . 

Non di rado la g iur isd izione s i tra­
mutò in un sempli ce accessorio del­
la propri e tà te rr iera e quindi, 
analogament e a quella, divenne ne­
goziab ile, a lienabile, fr azionabile , 
ipot ecabile, second o le più comuni 
fo rme del d ir itto pri va to. 

Specia lment e quando la sua acqui ­
sizione era avvenu ta a t itolo onero­
so, la giurisdi zione fu anche consi ­
dera ta un diritto ei a s fr u ttare per i be­
ne fici eco no mici che era in g rado cli 
produrre , d ivenendo in tal modo una 
sorgente d i contin u i a busi ve rso quel­
le di sg ra ziate pan i che si affidavano 
al giud izio locale (bib l. 3). 

I Giurisdicenti di San Rocco 

La storiogra fia goriz iana è a lqua n­
to scarsa d i no ti z ie (ta lvolta a nc he 

imprec ise ) s ulle vicende riguardanti 
la G iurisdi zio ne e Signoria di San 
Rocco , so prattutto per quanto attie­
ne a lle sue origini . 

Il Czoernig (bibl. 4) nel trattare 
de lle a lienazio ni, investiture e confer­
m e d i feudi, qu a li si ebbero nel XVII 
secolo nella Co nt ea di Gor izia , ci in­
forma che : «Nel 1647, contro il ver­
samento di 3038 talleri, Vincenzo de 
Ottenon (sic!) riceve la conferma del­
la Giurisdizione di San Rocco , San 
Pietro e le due Vertoiba, e gli viene 
conferita la Giurisdizione di San­
I 'Andrea». Un vasto territo rio a sud 
di Go riz ia ven ne in ta l modo unifi­
ca to ed assoggellato ad un medesi­
mo g iurisdice nte . 

Tuttavia lo stesso Czoernig, poche 
pagine prima (bibl. 5), aveva affer­
m a to che fu ne l 1649 che« Vincenzo 
Ollmann ottenne (dall'imperatore 
Ferdinando 111) la Giurisdizione ci­
vile e penale a San Pietro, San Roc­
co , Vertoiba superiore ed inferiore». 

Ca rlo Morell i di Schonfe ld, nel 
tra ttare delle «g iurisdizio ni civ ili e 
cri mina li concesse a par ticola ri nel 
seco lo XVII » (b ib l. 6) , ci con ferma 

Imbocco della via A lviano di Gori~ia. In questo sito sorgeva il sellecentesco portone, dello 
del Schònha11s (f"ototeca Mario Muto). 

che: «Ferdinando !II ... investì (7 ot­
tobre 1649) Vincenzo Ernesto Ott­
mann della Giudicatura civile e 
criminale nei villaggi di San Pietro, 
di San Rocco e di Vertoiba superio­
re ed inferiore» aggiungendo anche 
qualche notizia su un certo France­
sco Lodovico Ottmann, il quale nel 
1641 fu candidato (assieme a Carlo 
Soardi, Cesare Neuhaus e Giovanni 
Maria Brumatti, che restò eletto) al­
la carica di Cancelliere nella Contea 
di Gori zia. 

Da documenti d'archivio venuti 
recentemente alla luce (e meglio ana­
li zzati nel seguito) si è appreso che, 
oltre agli Ottmann (per quanto se ne 
sa, i primi giurisdicenti) ed ai Sem­
bler (gli ultimi) , anche vari membri 
delle nobili famiglie dei Coronini e 
dei de Simonetti ebbero a che fare 
con San Rocco e la sua Giurisdizio­
ne . In particolare viene citato il no­
me del nobile Francesco Antonio 
Coronini, peraltro ricordato per le 
sue attiv ità militari dallo stesso 
Czoernig (bibl. 7) con le seguenti pa­
role : «Francesco Antonio Coronini 
(figlio di Giovanni, delegato cittadi­
no) fu titolare di un reggimento fic­
cano, comandante di Licca e Cor­
bau, partecipò alla conquista di Ka­
nizsa. Morì nel 1709, ucciso da ribelli 
nella Licca» (2) . 

In e ffetti anche il Czoernig aveva 
accennato (bibl. 8) ad un certo espo­
ne nte della famiglia Coronini, di no­
me Giovanni Battista, il quale ... 
«acquistò auraverso la moglie Mad­
dalena de Simonelli la Giurisdizione 
di San Pietro, San Rocco, Sani 'An­
drea e Vertoiba superiore ed in­
feriore» . 

Nel catalogo alfabetico del Cava­
liere Castellini (bibl. 9) indicante 
l'aggregazione alla nobiltà patrizia di 
varie famig lie nobili, troviamo, nel 
1659, la famiglia Simonetti. 

Altre notizie su questa casata, li­
mitate, purtroppo, alle sole annota­
zioni battesimali, matrimoniali e 
mortuarie, possono venire desunte 
dal ben noto repertorio dello Schiviz 
von Schivizhoffen (bibl. 10). 

Per quanto atliene, invece, alla fa­
miglia dei nobili Sembler, che furo­
no gli ultimi ed i più conosciuti 
Signori e Giurisdicenti di San Roc-
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co, si è ritenuto utile ed opportuno 
trascrivere interamente qui di segui­
to tutto quanto (e non è molto) su di 
essi ebbe a scrive re Cari Czoernig 
(bibl. 11). 

«I Semler (Sembler) era110 nel se­
colo XIV tra i patrizi di Norimber­
ga. Odorico S. visse attorno al 1330, 
i figli del suo pronipote Martino, Lu­
ca e Mallia, fondarono tre rami del­
la famiglia. I discendenti del primo 
rimasero a Norimberga, il nipote del 
terzo, Giacomo, ebbe un figlio di no­
me Ambrogio che venne a Gorizia e 
vi diventò patrizio nel 1627. Giulio 
S. von Scharffenstein fu, sollo Fer­
dinando lii, consigliere imperiale, 
amministratore forestale nel Friuli, 
in Istria e sul Carso e deputato, com­
missario dell'Imperatore dal 1646 al 
I 648. Suo figlio Giulio Andrea, Ca­
pitano di Plezzo, venne in11alzato alla 
dignità di barone dall'Imperatore 
Leopoldo I e sposò la ricca Susanna 
Pray von Burkwalde. Anche suo fi­
glio Giulio Felice era capitano di 
Plezzo, e suo nipote Giovanni An­
drea, Signore di Wasserleonburg, 
GIUDICE DI SAN ROCCO, 
Schoenpass, Scariano e Cavaliere del 
Santo Sepolcro, fu uomo eruditissi­
mo nelle scienze giuridiche, al quale 
si ricorreva spesso per consiglio; si 
distinse per religiosità e beneficenza. 
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Suo figlio Giulio fu l'ultimo della ca­
sata; sua figlia si maritò col conte 
Ferdinando de A /fems (ramo di S. 
Croce) che assunse il nome di A t­
tems - Sembler». 

Il riscatto pagato ai turchi 

Un inedito documento (l a copia 
notarile di un contratto) ri sa lente al­
l'anno 1697, oggi custodito all'Ar­
chivio di Stato di Trieste (bibl. 12), 
viene ad illuminarci sul modo in cui 
la Giurisdizione di San Rocco passò 
dall a famiglia Coronini a quella dei 
Sembler. 

Apprendiamo così che a provocar­
ne (sia pure indirettamente) il passag­
gio furono addirittura i turchi . 

Costoro, catturando in battaglia 
presso Kanizsa (Canissa) il nobile 
(Francesco) Antonio Coronini, pre­
tesero un forte riscatto per la sua li­
berazione (1683?) . 

Quest'ultimo fu pagato in g ran 
parte dal parente Ludovico Coroni­
ni (precisamente nella misura di tre­
mila fiorini alemanni) ed in mino re 
misura (mille fiorini) dalla Convoca­
zione degli Stati provinciali di Gori­
zia. 

In pratica , però, i complessivi 
quattromila fiorini furono anticipa-

ti (sot to forma di prestito) dal baro­
ne Andrea Sernbler. Grazie alla sua 
pronta disponibilità finanziaria il pr i­
g ion iero venne rila sc iato in un breve 
lasso di tempo. 

Tardò invece la restii uzionc ciel ca­
pitale prestato, tanto che g li credi del 
barone Andrea Sembler (nel frattem ­
po deceduto) adirono alle vie g iudi ­
ziarie, ottenendo come immediato 
indennizzo una parte dei beni di pro­
prietà del conte Ludovico Coronini. 
Quest'ultimo, tuttavia, vo lle ben pre­
sto rientrare in possesso dei propri 
beni e propose perciò ag li eredi Sem­
bler di scambiarli con qu ei terreni 
che, nel frattempo, gli erano stati ce­
duti dal suo parente conte Antonio, 
il riscattato dai turchi . 

Fra i beni che con questa operazio­
ne passaro no agli eredi Sembler c'e­
ra «... incluso un pezzo della 
Giurisdizione di San Rocco, cioè tut­
ta la villa, e quello che è oltre la stra­
da a man drilla nell'uscire dal 
portone di Schonhaus ed indi prose­
guendo pure a man drillla di della 
strada sino alla Sepoltura degli Ebrei 
con tu/li li vigna/i compresi sollo det­
ta Giurisdizione verso l'lscur, eccet­
tuata la Pradaria, la quale dello 
Sig.re Conte Ludovico risserva per 
Se con tu/la la della strada come an­
ca con tulio quello che a man sini-



stra di detta strada, principiane/o dal­
la Porta della Fortezza e dall'is tesso 
Portone cli Schdnlwus, e proseguen­
do conforme li suoi confini, compre­
so 111110 il Ref11110, ed campi in 
Fra/la, e con tutti li comwwli, ed 
proprietà di quelli dall'una e da/l'al­
tra parre d'essa strada nominata di 
sopra sino al Bosco Panoviz, ed a/li 
precitati vigna/i, ed Bosco Loch ed 
altri suoi confini ... » In co ns idera­
zione dell'interesse che il documen­
to di cui sopra può avere per la sto ria 
di San Rocco (e di Gorizia in gene­
re), si è st imato util e fornirne, qui di 
segu ito, l'integ ral e e fedele tr a ­
scrizione. 

o (cop ia) 

1697. lnd.e 5. il giorno vera111e111e di 
martedì li 15. ge1111aro. Fallo in Gorizia 
in casa di 111e Noci.o alla so1tos. /a presen­
za. 

Do,,e essendo. che I 'Ecc.w Sig.r Luci.o 
Coronino Conte del S . R. I. e1 Crom­
perch, Sig.re di Cero11 di Sopra, Preba­
zina, Gradisc111a, Schdnpass, lvfaresciale 
in q11es10 !11.1110 Conrndo di Gori::.ia. di 
sua k laestà Ces.a Ca111ariere, Dire11ore 
e S11pre1110 Capi1anio nella Co111ea di Vi­
nadol, Licha, Cosbana, e Poni Marili­
mi, a1·esse piglialo ad i111pres1i10 dal C{.111 . 
!/1.1110 Sig.re Andrea Lib. o Bar. Se111b/er 
fiorini ire .Mii/a A !!emani di lire 5 . 5 / ' 11-

11 0 , ed 1111 seri Ilo d 'a/1ri fiorini 111ille di 
lire 4.10 per fiorino, che l 'inclirn Convo­
cazione di Gorizia era debilrice al mede­
mo Bar: Sembler , con il quale 
di11aro-altro-aggion10, il predetto Ecc.1110 
Sig.r Conte Coronino come curatore del­
/'f// .1110 Sig.r A 111011io Coronino Come 
del S .R.i. e Cromperch moderno Capi­
tanio di Licha, lo riscattò dalle 111a11i de 
Turchi et priggionia di Canisa, come è 
notorio, ed avendo 11/1erion11e111e I 'fil . 111i. 
Sig.ri Figlioli ed Eredi di detto q111. Sig.r 
Bar. Sembler cercato gi11dicia/111e111e la 
restituzione del sude110 Capitale con suoi 
utili da della Ecc.za Sig. Ludovico che 
restò alla fine co11da1111a10 et etia111 con­
tra suoi ber111i eseguito, come appare nel­
/ 'a11i della Cancelleria del/' lii. 111a Nobiltà 
al/i quali ecc. 

Quindi è, che volendo esso Ecc.1110 
Sig.r Co111e Ludovico recuperare li pro­
pri) suoi berlfli 111edia111e altri be11 11i ces­
segli dal Sig.r Antonio Conte Coro11i110, 
perso11alme111e co11s1i111ito avanti li sol-

1oscritti testimoni), e me Noci.o per se, 
in raggiane di libero, ed in perpetuo sal­
vi 1</i aggravj specificati nella stima a chi, 
ha dato , ceduto a/li ili.mi Sig.ri eredi Bar. 
Sembler; per essi presenti stipulanti, ac­
cettanti et riceventi /'ili.mo Sig.re Gu­
glie/111 0 Lib: Bar: de Rassauer loro 
curatore, e molto Reverendo Don An­
drea Morelli sacerdote loro legitimo in­
terveniente, le case, et bermi distesi nella 
stima del . . . , dalle Parti lodata ed appro­
vala con 1u11e le sue abenze e pertinen­
ze, raggioni ed azioni, accessi e regressi 
ac c11111 omnib11sj11ribus , incluso un pez­
zo della Giurisdizione di S. Rocco, cioè 
11111a la villa, e quello è oltre la s1rada a 
111a11 dritta nell 'uscire dal Portone di 
Schd11ha11s, ed indi proseguendo pure a 
man drilla di detta strada sino alla Se­
poltura degli Ebrei con Ili/li li vigna/i 
co111presi sollo della Giurisdizione ver­
so /' fsc11r, eccettuata la Pradaria, la quale 
detto Sig.re Conte Ludovico risserva per 
Se con 11111a la della strada co111e anca 
con Ili/IO quello che a 111a11 sinistra di del­
ta s trada, principiando dalla Porta della 
Forte::.::.a e da/l'istesso Portone di Schdn­
haus, e proseiuendo conforme li suoi 
confini, compreso 111110 il Ra/11110, ed 
campi in Fra/la, e con 11111i li comunali, 
ed proprietà di quelli dell'una e da/l'al­
tra parte d'essa strada nominata di so­
pra sino al Bosco Panoviz, ed al/i 
precitali vigna/i, ed Bosco Loch ed altri 
suoi confini, che dovrano porsi per go­
verno del/i Sig.ri contraenti per il prezzo 
di Ducati 4117: lire 3:8 di Lire sei per Du­
cato, 1110 perché il credito del/i Sig.ri Bar: 
Se111bler è di Ducati 4131 lire 5:6 co111e 
appare nella prima carta di sode/la sti­
ma segli resta ancora Ducali /4. lire I: 18 
e così esso Ecc.1110 Sig.re Com e Ludovi­
co Coronino ha da110, contato ed effe1-
1iva111e111e esborsato essi Ducati /4 lire 
I: /8 in tanta buona corrente ed usuale 
111one1a, li quali furono alla presenza de 
so11oscri11i 1es1ù11onij e me Nodaro, ri­
cevutt i. ed a se lirati dal Molto Rev.do 
Don 1\1orelli, il quale anco rice vei/e il 
seri Ilo Originale di fiorini mii/a di debi­
to dell'/ncli1a Convocazione per non 
aversi ne di quello ne degli interessi pre­
va/1110 li Sig.ri Con: Coronini. 

Stante dunque la sopradetta cessione 
di be1111i, res1 i1u::.io11e del scri110 origina­
le di fiorini 111ille, ed a/leso l'esborso co-
111e soprafa110 li prede/li !/1.1110 Sig.re 
Guglie/1110 Lib. Bar. de Rassauer cura­
tore dell'!ll.mi Sig.ri Eredi Bar: Sembler, 
ed Molto Rev.do Andrea Morelli loro le­
giti1110 i111erve11ie111e, si chia111ano taciti, 
con1e111i e piena111en1e sodisfatti d'ogni 
e qualunque pretesa che avevano o po­
tesse avere co111ro s11de11a Ecc. za Signa-

re Conte Ludovico Coronino sopradello, 
facendoli a tal segno final remissione, 
quiellazione, et palla perpetuo di mai più 
addimandare cosa alcuna, renunciando 
ad ogni eccezione, constituendosi sino la 
quale, anzi ex nunc, e promellendo tut­
te le cose contenUle nel presente instru­
mento sempre avere ferme, ralle e grolle, 
attendere, mantenere, ed osservare, non 
contradire, ne contravenire, ma anzi in 
e fuori di Giudizio di/fendere sollo ob­
bligazione di tu/li li loro benni mobili, 
stabili, presenti e venturi, e particolar­
mente Sua Ecc.za Sig.re Conte Ludovi­
co Coronino, et titoli, promeue in 
proprijs la manutenzione del/i Benni co­
me sopra renunciati e permutati così, e 
con ogni altro meglior ed più valido 
modo. 

Presenti li S. Andrea Sigon e Volanti­
no Marcovig di Gorizia. 

Testi) avuti, e chiamati. 

(: ommissa aes1ima1ione:) 

Ego Perrus Paulus Scagnelli Goritien­
sis lmp.li A11c1.e Not .s praemisswn in­
s1ru111entu111 cum subjuncta aestimatione 
ex notis meis manu propria eduxi, sub­
scripsi 111e in fid.m, et de more signavi 
.. . S.S. V.L. 

Cor 11111nd11111 crea in me Deus. 

Un altro inedito contratto (an­
ch'esso in copia notarile) risalente al­
l'anno 1722 ed ugualmente custodito 
(nel medesimo precedente fascicolo) 
ali' Archivio di Stato di Trieste (bibl. 
13) ci informa ancora che, «dopo le 
lilli e differe11ze vertile» fra la Casa 
Coronini e quella dei Sembler, l'il­
lustrissima contessa Orsola vedova 
Coronini e l'illustrissima Signora 
Anna Cattarina vedova del barone 
Sembler <<. •. s'ha11110 ... aggiustate, 
accordate e co11venute ... 11el modo 
e forma che segue .. . ». 

In breve, le clausole contenute nel 
nuovo contratto prevedevano (fra le 
altre cose) che l'illustrissima Signo­
ra Contessa Orsola ved. Coronini ri­
nunciasse e cedesse alla Signora 
Anna Cattarina ved. Sembler « . .. la 
residua porzio11e della Giurisdizione 
di Sa11 Rocco stalla riservata dal de­
f 01110 ill.1110 Sig11or Co11te Ludovico 
Coro11i11i ... co11 ogni gius, raggio11e, 
prerogativa ed osservanza che, ad es­
sa ili.ma Casa Coro11i11i s'aspellava, 
ed aspettar potesse ... Sicché i11 av­
ve11ire s'i11te11da la sudella porzio11e 
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incorporata con l'altra Giurisdizio­
ne di San Rocco, e tutta unita inte­
gralmente di raggiane degli il/.111i 
Signori Baroni Se111bler ... » 

Anche di questo interessante do­
cumento diamo, qui di seguito, l'in ­
tegrale trascrizione, curata dal Sig. 
Ferruccio Dominis di San Rocco (3). 

o (copia) 

Nel nome di Nos1ro Signore così s ia, 
correndo l'anno di 11os1ra salu1e 1722. 
lnd.e 15: li 18 del Mese di Maggio in gior­
no di lunedì fa110 in Gorizia nella soli/a 
abi1azione dell'infrascrilla ili. ma Sig110-
ra Orsola Con. Coronini, e! a Cromperch 
parlibus. 

Ove essendo che fo ssero ver1i1e Ira 
/'ili.ma Casa Coronini ed ili.mi Sig11ori 
Baroni Sembler lilli e differenze, fi11a/­
men1e di co111111u11 co11se11so ancora sol­
lo il 30 Marzo 1721 furono liquidale dal 
Sig: Francesco Del Come Publico Peri-
10, ed rido/lo il debi10 del/ 'lii. ma Casa 
Coronini verso l'll/uslrissima Casa Sem ­
bler in Ducali no vece1110 e ollan1a1re, li­
re due, soldi selle dico D . 983:2:7 come 
risu//a dalla ci1a1a liquidazione, alla qua­
le. Ora quivi persona/men/e esis1eme 
l'il/.111a Sig.ra Orsola ved.a Confessa Co­
ronini ed a Cromperch con la presenza, 
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co111en10 ed assis1e11::.a anco dell'l/1.1110 
Sig.r Li1·io del Sac:Ro111:!111p: Coflle de 
Lall/hieri, qual Cura/Oredell'i/1.1110 Sig.r 
Gio: Carlo Con: Coro11i11i 111i11ore11e, vo­
lendo pagare e sodisf are a/I 'il/.111a Casa 
Sembler il sudello debilo di D. 983:2:7 
facendo a 110 111e d el pre110111i11a10 i/1.1110 
Sig.r Con. Gio: Carlo s'è co111·e11111a ed 
aggi11s1a1a co11 l'il/.111a Sig.ra A11 11 a Ca1-
1arina 1·ed.a Bar:Se111bler qui prese111e 
qual legi1i11,a i11 1en •e11ie11 1e per /'ill.111i 
Sig.ri Bar:Pupilli, di lei figli, e1 per 
l'ill.111 i Sig.ri Bar: di lei Cog.l i per i qua­
li pro111e11e de rallo e! roll ificari f acie11-
d o i11 proprijs, 11el 111odo e forma che per 
a/1ro onco apparisce 11ell 'abbozw qui a11 -
nesso dalle 111ede111e ili. m e Parli soll 'il 
g iorno di oggi di proprio pugno so llo­
scrillo, che resla 11e miei regis lri regis1ra10 
a maggior corrobora::.ione del prese111e 
i11s1ro111e1110., s 'ha11110 dico aggi11s1a1e ac­
cordale ed co111·en111e l'il/.me pani nel 
m odo e forma che segue. Cioè la pre110-
111i11a1a ili.ma Sig.ra Orsola Co111essa Co­
ro11i11i facendo a 11011/e, e! co11 l'assis1e11za 
come Sopra, assome i11 se il carico, e! ef­
fellivamellle s'obbliga di pagare agli i11-
1e11den1i del Pio Ospi1ale di Gorizia qual 
cessionario dell'i//.11,a Casa Sembler i11 
vinù d'ins1ro111e1110 11 01010 dal Sig . Gia­
como Aloisio Noci.o al quale ri111a11do, 
la summa di Ducali ollocen10 e! 1111deci 
dico D . 811 di lire 6 /'u110 con /'i111eresse 
dal giorno della celebrazione di dello i11-
s1romen10 . 

Per li residui poi Ducati ce11toollanra­
tre lire due soldi sette, dico D. 183:2: 7 
co11 / 'aggio111a d'altri D. 67 qui sotto spe­
c1ficati dall'ill.11w Sig.ra Contessa Orsola 
accordati co11 la residua Gi11risdizio11edi 
S. R occo in s upple111e1110 d'ogni alrra 
pretesa, che i11 1111a Su111111a fa110 il Capi­
tale di D. 250, la prelibatta lii.ma Sig.ra 
Contessa s'obbliga di pagare, e corri­
spondere ali'!//. 111i Sig.ri Bar. Selllbler il 
s uo interesse i11 raggione di 6. p er 100. 
sin o alla francazione sotr 'obbligaz.e de 
s uoi be1111i i11 forma. E fi11a/111e11te per 
s11ppli111e1110 e tota/ ade111pi111e1110 ad ogni 
altra pretesa liquida, ò i/liquida sratta 
dal/' lii. 11w Casa Se111/Jler proposta i11 
Giudi::.io Subordi11atorio Seg u ito Sopra 
la facol tà Coro11i11i, la predella lii. ma 
Sig .ra Co111essa Orsola facendo com e so­
pra [ind icato ] ha dallo ceduto , e! libera-
111e111e re11011cia10 alla predella lii .ma 
Sig.ra A1111a Ca11ari11a 1,ecJ.a Selllbler pre­
se11 1e stipulante, e/ accella111e a 110 111e co­
m e sopra, la residua porzio11e della 
Giurisdi::.io11e di S . R occo s 1a11avi riser­
va/a dal defofllo ll/.111 0 Sig.r Conte Lu­
dovico Coro11i11i co11 l'aggi11111a a11co 
della S11 111111a di D. 67 dico Ducali SC's­
sa111aselle come sopra specificali e! i11cor­
poru1i 11ella Su111111a del/i D. 250 di 
Capila/e 111 Supra adossatosi dando, ce­
de11do e renoncia11do alla predella /// .//la 
Casa Selllbler la predella residua Gi11ri­
sdi::.io11e co11 ogni gius, raggiane, prero ­
ga1i1·a ed 011ora11::.a che ad essa !ll.111a 
Casa Coro11i11 i s 'aspettava ed aspellar 

Una recente 
i111111ag 111e del 
cimitero 
israel//ico di 
Valdirose , 
oggi in 
territorio 
s/0 1·eno. 
(1'1ituto degl i 
S tudi Ebraici 
d,:11;:i 
1\li11ckuropa, 
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po/esse per clausula111 so lenl!1is co11s 1i1u1i 
in f orma, ad aver, 1e11er, goder, consli-
1ue11s se, donec, qua111 imo ex 11 11nc. S ic­
ché in ave11 ire s 'in fenda la sud e lla 
porzione i11corpora1a con /'a/f ra Giurisdi­
zione di S . R occo, e lui/a unila in 1egra/-
111e111e d i ragg iane dell ' lll. 111 i Sig .ri 
Bar:Sem bler, con obbligo al/ '!//. 111a 
Sig.ra Confessa Coronin i di 111 os1rare li 
propri) Co11fi11 i della m edem a ad eff el-
10, promellendo de nw11llle11 1io11e el e vic-
1io 11e della p rem essa porzione cessa i11 
Giudizio e f uori co111ra quosc11111q. s so 1-
1'obbligazio11e informa. Q uali p agam en-
1i, obbligazion i, ed acca /a z ioni come 
sopra fa ll i dalla prelibala Ili.ma Sig. ra 
Con: Coro11i11i ... quo Sopra., l 'amedella 
lii. ma Sig.ra A nna Ca11ari11a facendo 
sempre a 110 111e dell'l /1 . mi Sig .ri S uo i fi­
gli ed lii.m i Sig .ri di lei Cog 11a1i, per i 

quali pro111e11e de rallo, el ra1ih ibi1io 11e 
giudicia / p relesa con la cessazio 11e d 'o­
gni allo , assoll•endo e libera11do / 'fil.m a 
Casa Coro11i11i d 'og11 i 11l1erior m o les1ia si 
per le prelese subordi11a/e che p er li su ­
de11i D. 983:2: 7 liq uidali, ed altro . . chia­
mandosi in virtù del prese11 1e i11s1r11111e1110 
pie11a111e111e sod isfa11a , tacita e co111e11 1a, 
a11 ~i face11dogli fina l rem issione, quie1-
1azio11e et patto p erpetuo di mai più p er 
se. addi111a11 dare dal/ '!//. ma Casa Coro­
nin i cosa alcuna, fu ori che le cose co111e-
11 u1e esp resse ed obb ligate 11el p resen te 
instro111en 10 , reno nciando ad ogni ecce­
zione d i ragg io11e e d i fat to rei s ic 11011 ge­
stae, laesio11is e11ormis, et e11onnissimae, 
ed ad ogni be11ef. o del/i comm1111i e mu­
nicipali i11 am pia juris fo rma. 

Prome11e11do /' lii.m e Parti Suddette 
per Se, et 11omi11 ib 11s 11 1 S11pra di man1e-
11ere, allendere ed operare il p resen te con­
tratto, e 1111/e le cose con ten111e nel 
presente i11s1rom e11 10, ed a q 11elle di mai 
contrafare dire o ve11ire p er Se o i11 1er­
pos1e pers o11e i11 Giudiz io o f 11o ri sollo 
vicendevole obbligatione de loro be1111i in 
forma, così; hoc et om11i ca/lata m ihi No­
tario fac11l1a1e praemissum i11s1n1111e111w11 
ad 111a1un1111 consili11111. 

Prese111if11ro110 il No b: ed Ec.m o S ig .r 
A ndrea Bassi11i ed Sig .r Giacom o Aloi­
sio Nod.ro alla p11bblicazione del prese11-
1e i11s1ro111e11 10 seg 11 i1a sola111e111e so llo il 
giorn o del/i 23 Febraro 1723 11e//a s ud .a 
Casa Coro11in i, p r.1ibus e/ ads1a111ib us 
omnibus sup ra1111 11 m i11a1is l //. 111is Pan i­
bus. Sic. 

Segue il /en ore dell 'accordo abbo zza­
lo, ed so 11oscri110 da// '//1.m e Pani. 

Gorizia 11e//a so /ifa abi1azio11e de /­
I '!//. ma Sig .ra Orso la Co 111essa C oro11 i-
11i ed à Cromberg li / 8 Maggio 1722. 

Essendo s falla f alla /a liquidazione dal 
S ig . Francesco Del Conte Ira /'lii.ma 
S ig.ra Orsola sud.a med .le /'I/I.m o Sig. r 
Livio del S .R.i. Con: de Lanlhieri qual 
C 11ratore de // '11/. 1110 Sig.r Con: Carlo 
Minorene Con: Coronini d 'una, ed 
/ 'lii.m i S ig.ri Bar: Sembler med .le 
/'lll.111a Sig .ra Anna Ca/farina loro Sig.ra 
madre, e Cagna/a respeltivamente sollo 
li 30 M arzo 172 1 dalla quale resu /1ando 
esser resi a ti Creditori de1rac1is de!raen­
d is essi Sig .ri Bar; Sem bler d i D. 983:2:7 
q uali Ducati 983:2: 7 /'lii .ma Sig.ra Con: 
Coronini con assis1e11 za come sopra ha 
pagat o , e sodisfall o nella seguen le f or­
m a cioè D. SII s 'obbliga pagare al Pio 
Ospi1ale cli Gorizia qual Cessionario del­
/ 'll/.111a Casa Se111b/er i11 virtù del lns/ro­
m e1110 11 0 1a10 dal Sp . Sig.r Giacomo 
A lo isio al quale; co//'inleresse dal gior-
11 0 della celebrazione d i esso ins1rome11 -
10 . ed li residui cenlo e 011an1a /re lire due 
soldi selle o /ire aggiun li a/1ri D. 67 dico 
sessa11 1a selle, che in una Summa sono 
D . 250, con la G iurisdizione residua di 
S. R occo sia/la risservata dal Dej. 10 
lii. 1110 Sig .r Con /e Ludov ico Coronino, 
quale d i presen1e si cede a/li 111ede111i 
Sig .ri Bar: Se111bler, e ciò in supp/e111e11-
10 di ogni a/Ira prelesa illiquidma s falla 
p rop os/a in Giudi.o Subordinalorio Se­
guito Sopra la faco /tò Coro11i11i, per li 
q uali D. 250 sino all 'es1i11 zione di q11es1i 
I 'fil. 111a S ig.ra Con: Orsola s 'obbliga a 
pagare il suo so/ilo illleresse in raggiane 
d i 6 p er / 00 con promessa anca di 111a11-
1e11ere ed osservare ed particolar111e111e 
s'obbliga de evic1ione e1 respeuiva111e11 -
1e de m am11e111io11e in s1a111 quo della ces­
sa residua Giurisdizione, conse11 1endo 
esse lii. 111e parti che la presen/e Scrillu­
ra s ij es1esa da N odaro Publico, cioè dal 
Sig .r Francesco Poli coll 'es1esa 11/!eriore 
di quelle clausole che p iù de jure a /Ola/ 
fermi nazione ed fina/ remissione d'ogni 
co11 1esa, ed in 1a1110 per ora si sono so1-
1oscri11e di p roprio p ugno, cosi. 

Orsola Coro11i11i 
A nna Callarina veri.a Semb/er 

Livio Com e La111hieri 

Prae111iss11 111 i11s1ru111e111w 11 c11111 sub­
j 1111 c1a 11 01a ab i//.111is Partibus subscrip­
la, sic req .s Francisrns A 111.s Poli Pub.s 
(S.N.) Caesarea A ucl.e N ol.s in 11 01a111 
sum psil, ac de suis originalibus fld.r edu­
x il, con/liii! el quia concordare in ve11i1 se 
ideo in f id. m au1en1ice Sup.1 ac app. s de 
m ore S ig.1 S.S. V.E. 

Goriliae d ie 5. Marlij I 723 . 

Laus Deo sii Semper A men . 

Il riordino dei confini 
e delle giurisdizioni 

In occasione della «misura delle 
terre» intrapresa a metà del secolo 
XVIII da Maria Teresa d 'Asburgo, 
venne considerata l'opportunità di 
stabilire definitivamente i confini con 
la repubblica di Venezia, di quelli fra 
provincia e provincia ed infine di 
quelli fra i territori dei privati . 

Il generale d'artiglieria Ferdinan­
do Fil ippo conte Harrsch , commis­
sario incaricato di tale operazione, 
nominò procuratore fi scale il nobile 
Melchiorre Molina, esperto nel cam­
po del diritto . 

Alcuni inediti documenti custodi­
ti all' Arc hi vio di Stato di Trieste 
(bibl. 14) ci informano come il Ce­
sareo Regio Provinzial Consiglio del­
le Unile Principali Contee di Gorizia 
e Gradisca richiedesse allora ai pro­
prietari di te rre nella Contea di Go­
rizia di giustificare il possesso dei 
loro beni (spec ie se di origine fe uda­
le) e di esibire altresi i diplomi che 
(eventualmente) li autorizzavano al­
l'esercizio delle funzioni giurisdi­
zionali . 

Di part icolare interesse per San 
Rocco è il seguente «promemoria» 
stilato dal Molina ed i conseguenti 
ordi ni emanati in relazione all a de­
fini zione dei confini. 

Promemoria per il rilascio delli man­
dati o sia11 decreui. 

U110 al Sig11 or A ndrea Libero Ba­
rone de Sembler di dover esibire una 
coppia degli Acquisti e Diploma del­
la Giurisdizio11e di Sa11 Rocco con li 
suoi co11Ji11i; 

Il 2° al Sig11or Co11te Coro11i11i a 
Cronberg d 'esibire la coppia dell'ac­
quisto et rispe11ive ve11di1e della Giu­
risdizio11e di S. Rocco, con il 
diploma et confini; 

Il 3° al Sig11or Co11te Coro11i11i 
q.m. Gio: Batta d 'esibire la coppia 
dell 'acquisto, et Diploma della Giu­
risdizio11e di S. Pietro e suoi co11fi11i; 

li 4° al Co11te Giacomo d 'Edli11g 
d 'esibire la coppia dell'Acquisto del­
la porzio11e della Giurisdizio11e fu del 
Castaldo del Paese col Diploma, et 
suoi co11fi11i. 
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Riportiamo, ancora, qui di segui­
to due interessanti «Ordini» emessi 
dal Molina nel mese di luglio del 
1755: 

Luglio 1755 n ° 79 

Ordine per li confini di S . Rocco 

Dal Cesareo Regio Provinzial 
Consiglio delle Unite Principali Con­
tee di Gorizia e Gradisca, si notifica 
al Signor Barone Andrea Sembler, 
qua/mente egli debba esibire a mani 
del Cesareo Regio Fiscale Dr. Fran­
cesco Lovisoni nel termine perento­
rio di giorni otto una copia degli 
Acquisti, e Diploma della Giurisdi­
zione di S. Rocco con li suoi confi­
ni, cosi . 

Die 29 Julij 1755 

Molina . . . 
30 Julij 1755 

Luglio l 755 n ° 80 

Ordine per li confini di S. Rocco. 

Dal Cesareo Regio Provinzial 
Consiglio delle Unite Principali Con­
tee di Gorizia e Gradisca si notifica 
al Signor Gio . Carlo Conte de Coro­
nini qua/mente egli venghi obbliga­
to d'esibire a mani del Cesareo Regio 
Fiscale Dr. Francesco Lovisoni nel 
termine perentorio di giorni 0110 co­
pia de/l'acquisto, respective vendile 
della Giurisdizione di S . Rocco con 
il Diploma e confini, cosi: 

Die 29 Ju/ij J 755 

Molina . . . 
30 Ju/ij J 755 

La risposta del Coronini (che è sta­
ta ritrovata fra gli atti custoditi al­
i' Archivio di Stato di Trieste) (bibl. 
15) non tardò ad arrivare: 

Agosto 1755 n ° 62 

All'lnclito Cesareo Regio Provin­
zial Consiglio delle Unile Principali 
Contee di Gorizia e Gradisca. 

Per quanta diligenza avessimo noi 
usata nel scorere le scritture di Casa 
dell'Illustrissimo Signor Gio:Carlo di 
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S. R.I. Conte Coro11ini ed a Cro11berg 
nostro Principale, 11011 fu però mai 
caso di ritrovare ne l'acquisto 11e il 
Diploma, 11e confini delle Giurisdi­
zione di S . Rocco, e per ciò ci riesce 
affatto impossibile di poter eseguire 
l'annesso grazioso ordine, con esibire 
a mani del Signor Dr. Francesco Lo­
visoni C.R. Fiscale la copia dell 'ac­
quisto e Diploma, che non l'abbiamo 
e che non sappiamo dove sia. Li esib­
biamo bensì di conlinuare ad inve­
s1igare a mani di chi p o /esse quello 
essere, ed indi ritro va10/o consegna­
re al Signor Fiscale l'ordinalaci co­
pia in seguito di quella obbedien za, 
che sempre noi abbiamo professato 
ai venerati comandi di ques /o Cesa­
reo Consiglio; a qual/'eff eu o umi/­
men/e lo supplichiamo perchè si 
compiaccia d'ordinare la registrazio­
ne della pre.sen1e nostra impossibili­
là d'esigere quanlo, e successiva 
offena d'avvanzare l 'ordi11a1aci co­
pia 101ies quolies ci riuscirebbe di ri­
lrovar/a e ci rassegniamo Di queslo 
Cesareo Regio Pro v. l Consiglio . 

Devo1issimi Servi/ori 
l'inlendenli de//'lllus1rissimo 
Signor Gio:Carlo del. S .R .l . Conte 
Coronini ed a Cronperg. 

In ogni modo l' indagine promos­
sa dal C.R. Provincia! Consiglio in­
nescò subito non solo una serie di 
intense ricerche di antichi diplomi 
d'investitura e di contratti di com­
pravendita ma anche un lungo con­
tenzioso confinario che comportò il 
tracciamento di nuove mappe (bibl. 
16 e 17) oltreché inchieste, interro­
gatori, testimonianze etc. (bibl. 18). 

Riportiamo a tal proposito la tra­
scrizione di una lettera (bibl. 19) in­
viata dal barone Andrea Sembler 
Giurisdicente di S. Rocco ali' Eccel­
lenza Signor Signor Baron Collendis­
simo il Signor Ferdinando Filippo 
del Sacro Romano impero Conte 
d'Harrsch di Sua Sacra Cesarea Re­
gia Maeslà effe1tivo Consigliere di 
Stato, Generale di Artiglieria, Col­
lone/lo di un Reggimenlo d'Infante­
ria, Commissario Plenipolenziario 
nelle Unite Contee di Gorizia e 
Gradisca . 

Eccellenza Sig. r Sig .r Baron Co!­
lendissimo . 

Giachè con il decreto del/i 2 cor­
rente seguito sopra il memoriale del 
Signor Cesareo Reggio Fiscale Fran­
cesco Loviso11i, è stata ordinata la 
pubblicazione dell 'esame eia lui fat­
to seguire per rapporto alle diferen­
ze suscitate in ordine al/i confi11i della 
mia Giurisdizione di San Rocco, sup­
p lico l'Ecc.za Vostra compiacersi or­
dinare al Sig .r Speditore dovermi 
consegnare una copia cli cleui esami 
erga con la possibile celerità, e per se­
condo, determinare una giornata ad 
effetto io possa successive l'Ecc.za 
V.ra a disinganare il Signor Fiscale 
con la dimostrazione dei confini miei 
giurisdizionali, et n on a/iter spero re­
s tar esaudito, e con li protesti infor­
ma mi dichiaro dell 'ecce/lenza V.a. 

Devotissimo Servitore 
Andrea Barone Sembler 
Giurisclicente di San Rocco 

La supplica del barone 
Sembler ed il Diploma 
di Maria Teresa 

Nel mese di gennaio dell'anno 
1753 il barone Giovanni Andrea 
Sembler si rivol se, in chiara lingua 
italiana (4), a Maria Teresa d' Asbur­
go con una lunga supplica-memo­
riale, con la quale, sostanzialmente, 
chiedeva il riconoscimento e la ricon­
ferma dei suoi diritti feudali. 

Il documento (bibl. 20) è di par­
ticolare importan za, non solo per­
ché apportatore di nuove conoscen­
ze sulla genesi e sulle speciali carat­
teristiche e peculiarità della Giurisdi­
zione di San Rocco (che, fra l'altro, 
godeva dell'inusuale privilegio di es­
sere stata «proprietà privata» degli 
Ottmann con pieno diritto di «giu­
dicatura dei nobili » ivi residenti), 
ma anche, e soprattutto, perché in 
esso vi è contenuto praticamente 
tutto quanto ebbe, in seguito, a con­
cedere e / o con fermare (con uno 
specifico diploma in ling ua tedesca) 
la stessa Maria Teresa d'Asburgo . 
Le concessioni ri gua rdavano prin­
cipalmente la c reazione di una 
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«Baronia» locale (con tutti i connessi 
privilegi) ed il conferimento del tito­
lo di «Barone di San Rocco» al no­
bile Gio. Andrea Sembler ed ai suoi 
discendenti « in infinitum » (5). 

Il testo della supplica è il seguente: 

Sacra Cesarea Real ~laestà Signora Si ­
gnora Sovrana Clementissima 

la dipendenza che professa un sudito 
al proprio So1·rano in ordine al ricono­
scimento del Dominio, positivamente, è 
una soge;:ion naturale comune a lutti e 
che (ll(fi w1i1·ersalmente aver la de1·0110, 
sen;:a che quesw sia capace dell'acquisto 
d'alcun merito che lo vedi segna/010, ma 
per opposto quanto una tal dipenden;:a 
1·iene accompagnata da più serl'igi ò col­
l'armi ò nelle cose civili politiche o eco­
nomiche prestati con la dovuua f edeltà 
al proprio natural suo Prencipe ne quali 
non s'abbia altra cura che l'adempirli con 
la maggior esateza, impiegandosi ezian­
dio in modo tale che, p ospos1i li parti­
rnlati suoi interessi, restin li affari a se 
messi, ò economici o politici, comenda­
ti, non 1·i ha dubio che una ((I/ sogezio­
ne, per esser singolare, è più che na/Urale 
a mouivo della quale coll'accrescer de­
gli impieghi s'accrescon li 111eriti della So­
vrana munifice11za con titoli, premi ed 
onori rico111pe11satti che servono d'in ­
grandimento alla famiglia e decoro ai 
posteri. 

Tale per appunto fu la cura e sogge­
zio11e che professarono i miei ante11at1i 
ali 'Augustissima Casatta della Sac. Real 
Maestà Vostra mentre doppo a1·er pre-

Jl•:.1 

statti fedeli serviggi tanto in tempo di 
guerra che in tempo di pace a Gio . Cri­
stoforo. Ambrogio, Guglielmo e Giorgio 
fra /e/li Sembler. fu co11.fen11at10 nell'an -
110 1620 il pri1·ilegio di Nobiltà dal/' 1111 -
perattore Ferdina11do Secondo di F.M. 
[felice memoria] 11 0 1·e a1111i a, ·anti, cioè 
nel /6 // swuo già al/i stessi concesso con 
il predicatto de Scharfe11s1ei11 da//'invit­
tissim o Rudolfo Secondo. 

A mbrogio figlio di I-e/ice Sembler per 
25 anni cominui ha avutto /'on ore di ser-
1·ire in figura d 'intimo Segretario nell 'A r­
ciduca/to d'Austria storto agregauo come 
Nob. Patricio alla provincia del Co11ta­
do di Gorizia nel / 627: ed nel 1665 Gio: 
Andrea uno de di lui desce11denti avuuo 
il Governo del Capitaniatto di Pie-;. p er 
anni 15, fu eziandio con i suoi posteri ar­
rolauo fra li Nobili Provincia/, del Du­
cato della Carintia e 11 el 1686 011orauo 
col titolo di Barone del S.R.i. dalla [fe­
lice memoria} di Leopoldo lmperatlore, 
Avo dell'M. V. ut in A : 

Seg11ita11do in tal guisa anche il def 0 11 -
to mio Padre Giulio Felice Sembler le pe­
dalle degli suoi antenaui con impiegarsi 
in serviggio de suoi sovrani, ha per sedi­
ci an11i e mez;:o continui presieduto al 
Governo del sudeu o Capitaniauo di Pie;: 
come dalla sua resa di conto ed appro­
vazione in B: Ora avendo io più a1111i as­
sistito qual Assessore 11ella provincia 
della Carintia alla decisione delle cause 
forensi, e due vo /1e ex officio staio as­
sonto pure co111e A ssessore del Trib11na ­
le di Gorizia, e riconoscendo l'essere della 
A 11gus1issima Casa vole11do eziandio che 
i miei posteri e descendenti riconoschi-

La ,·io Dreossi di Gori~ia (oggi rido11a ad 1111 tratto laterale della via Alviano) i11 una i111111agine 
precedente alla prima guerra 111ondiale. Essa funse da confine tra la c111à di Gari~ia e la se11e­
cen1esca Giurisdi~ione di Sa11 Rocco. (Collezione Simonel li ). 
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no il loro srnbili111ento dalla liberalità e 
clemen;:a della M. V. 

Essendo pertanto restata estinta la de­
scenden ;:a e .famiglia di Vincenzo Erne­
sto Otman d'Ottensee e R dmershausen, 
al quale ed ai suoi eredi, dalla benigna 
F./VI. [felice m emoria] di Ferdinando Se­
condo Imperatore, .fu graziosam ente con­
cessa in pro priet à la giuri sdi zione della 
villa di S. Pietro, comprensiva d'altre 
q11auro ville corlligue, cioè Vertoiba In ­
feriore, Verloiba S uperiore, S. Andrea e 
S. R occo, esistente nel Contado di Gori­
-;_ia ut in C: e graziatta q11es1a con positi­
va gra-;.iosa con.ferma dal invitissimo 
Carlo Sesto di.felice memoria, degnissi-
1110 Genitore della /VI. V.: sogionrn al so­
prascritto Privilegio C: fol. 15 fronte 
/erg.: 11ella Casa Patricia Silflonetti dal­
la quale per esser mancaui li /fiaschi e fe­
mine, tutw la Giurisdizione sudetta passò 
in Casa degli Conti Coronini, divisa in 
quelli di Quisca possessori cli S. A ne/rea, 
in quelli di 0/perg possessori cli S. Pie­
tro e delle due Vertoiba e fi 11al111ente ne­
gli altri di Cronperch quella di S . Rocco. 
da quali fu cessa - titulo oneroso e111p­
tionis - respecti1•e , nell 'anno 1679 a/li 
eredi del q . 111. Bar. A ne/rea Se111bler 111 

m D., et il residuo della m ede111a nel 1722 
ai miei Autori ut in E. 

Dal giorno di wl cessione in poi, tan­
to dal/i miei antenatli quanto da 111e co­
me legittirno possessore, s 'ha sempre 
eserciwuo il gius giurisdizionale, con tut­
te le prerogative che gra -;. iosamente .fui 111 -
vestitto e nella 111aniera s tessa che veniva 
conservauo dal primo inve.slitto Ouen­
see e che, doppo la divi s ione e smembra ­
men to di dett a Giuri sdizione, è stallo 
goclu110 dal/i passaui ed auuali amem­
bri possessori pro diviso di quella secon ­
do i suoi con.fini determinaui in F.: posti 
seco11clo l'ordine della data stessa nel/ 'an ­
no 1647 li 14 7bre: emanauo in Graz ut 
in G.: e s icco111e la Giurisdizione di S. 
Rocco a me devolu1ta ed a 111e al//lal111e11-
te spellante è dalla parte di sopra, e com­
presa fra li confini 11101ivalli nel sopra cit . 
F.: verso dal�'oriente e 111 e;-,-;.o giorn o, el 
.setentrione entro cui s i comprendon li 
luoghi particolari di S'taragora, lscur, Be­
ca, Camnisella e colli contigui, cosi so­
pra tutto questo distreuo, sen-;.a alcuna 
legale e legiti111a tur/Ja -;. ione ho esercita­
to uato quel g111s che in vigor del suclet­
to giurisdizionale Privilegio in C: a miei 
aquisti in D: e/ L, .fu i111partiuo che mi 
constituisero in una leg ittuma possessio­
ne conosciu ... eziandio con / 'aues1ato 
in H, dal Castaldo dal Paese stesso. 

Per il che, pre111essa una tal in.forma­
zione e del 111io aquisto, e ciel continual­
to possessorio del gi11s mio gi11risdizio11a-



le nella villa di S. U ocu com e 111e111l1rn cli-
1•iso da q uella d i S. P ie tro , inte n do ch e 
lfll esla giurisd iz io n e 11 0 11 p assi 1·e11 ir 
smembra/la n e a lie na/la da 111 ie i p os teri 
ed ered i m a ri111a11ga n ella fa111 iglia sotw 
1•1nco li di p erpeluo Fid e icu 111 isso e cosi 
ne 1ra11sea1 i111eri11al111e 11 1e ad extra 11 eos , 
mi con vien p ros trar111i a l sacro tro n o d el­
la ,H. V. con supplicarla u111ilissi111a111e11 -
1e acciò , s i co 111piaccia p ro: 

PR IMO, la s ude lla m ia C iurisdi::.io11e 
di S. R occo, sola111e11te co11fer 111a /l a co n 
lii/ le quelle preroga t i ve in gen e ra le sp e ­
C1fi cate nel g ra ::. ioso privileggio con ces­

so a Vincen zo Ern esto O1 111 a11 in C: e 
1•incollare sollo perpetuo Fideico111iss o 
nei d esCC'ndenti 111aschi in i11fi11 i111111 del­
la mia f am ig lia. ed in 11w11 ca11 za di que ­
sti nelle f e111 ine pure in i11.fi11 itu111. cosiclli~ 
!'stin ta la 111 ia d esce11de1r::.a d cli '11 110 e del­
l'altro sesso. passar dehba n ella colla te­
rale p i,ì prossi111 a in i11fini1u111, pure 
giachè secondo la 111e11 1e de D . ... : etiu111 
fac111111, et jurisdictio possilll subieci Fi­
deico111111 isso ad c11 i11s co 11.fin 11 a1io n e111 
dal ... ap p 111110 n el s u o tra /l a to d e F id ei­
comisis Fa111. Nob. C ap. 6 .V 0 243, 111i 
l'iene sugerita la confer111a::.ione dalla 
,\I. V. p C'r 111agior \'Ciliditri e fen 11e-::. ::.a del 

111 ede1110. 

SECONDO . che in q u esta 111 ia giuri­
sd izione di S. R occo io 1•e11gh i i11 ves1iw 
con 111101·a in vestit ura sorto titolo di Ba ­
ronato e che co111e su/o io possa coll 'a11-
1ori1à, p lace r ed i11 ves1i111ra d ella /vi . V. 
so u oscri 1·er111i. assie111e con li 111 iei eredi 
descendenti e colla terali Fideic o 111 issar i. 
BARONE D I S. ROCCO e che, com eta­
le da lii/ti debb a 1·e11 ir r icon osciu to e la 
giurisdi::.ion e co111e Signor ia a Baro nato 
l'enir considera /l o e 1e11111 10 a quel/ 
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T ERZO, ch e sp C'cia/111e 11 1e 1•e11i h i11 
conf er111a11i in C'Ssa n uova i11vC's t il11ra . re­
specrive lii/li li d irill i e p rerogalli ve g iu­
risdi::. ionali d i pescha , cazia . privall i va , 
gi11dica1111ra in cause (ci vili C' cr i111i11ali 
maggiora, sup er bona C' l p e rs o 11 as j uri­
sdicrionali11 111, COII I/HC'Sa C'Zia11dio , 101110 
nell 'un o che nell'altro , la giucl icat tura 
dclii nobi li ab itan t i in det ta m ia giur isd i­
zione di S. Rocco, com e .fu graciusa 111e 11 -
re concesso al p r i1110 in ves tit o n e l 
Privilegio in Vin cen zo Ernesto O11111 c111, 
e cosi pure gracia/111e 11 1e co 11fe r111ar li 
confini d el dis rre llo g i11risdizio11alC' , s i 
verso oriente ch C' 111 ezzo ,:; io r110 e se11e 11-
rrione 1110 1iva11i nella sop racitata .!>p eci­
f ica in F. relati va alla resol/11 z io 11e in C.: 
dim od o ch e se in a lcun te m p o p e r il pas ­
sai/o e di presen re, tal g i11risdi-::. io11e d i S. 
Rocco fosse s ta ta p regiu dica/la n e i s u o i 

dir ill i d i caccia, pescha, criminal m agia ­
re, g i11dica/111ra di N o billi o turbazion d i 
c o nf ini, in vigor d i tal nuova inves titura 
s'in tende ogni allo p regiudizievole d i­
ch iarato in valido, cassato e 1111 /10, con 
quello ch e il g ius g iurisdiz ionale debba 
rC's /ar nel s u o p ien o vigore et osservan ­
za , con o rd ine al/i Cesarei R egi Rapre­
sen tant i d ella M . V. d i d overm i 
111a11 1e11 ere e p ro teggere nell 'esercizio e 
possesso d i quelli . 

QUA RTO.finalmente suplico che per 
111aggior 111 ia cau te/la e d e m iei p osteri 
venghi d alla /VI. V. o rd111alla una n uo va 
i111posi::.ione o s ia rino vazione del/i sudelli 
confini in C: ed F: ad perpetuam mem o ­
ria111 coll'ass isten -::.a del suo Fiscale d i Go­
ri -::. ia con o rdine p ure al 111ed e1110 che in 
caso che da q ualche vicino mi venisse far ­
lo q u a lche a llo 1urha11i1·ofra il distre //o 
d i de11 i confin i. o renra rivo di p regiudi­
carmi nell'eserci::.io de miei dirit ri g i11ri­
sdi-::.io11ali, pescha, cazia, g iud icatura di 
Nobili, cri111inal 111aggiore, e denuncian ­
d ole io o i m iei eredi , {(I / sorte di vio len­
-::.e 111rha1ive , s ia in obligo d i acce /far la 
difesa il Arfrocatus Principis nel Co 111a­
do di Cori::.ia. 

Con ciò io e 111iei posteri riconoscere-
1110 dal�'alta 1111111(/icen-::.a del/ 'i\4aes/a Vo­
stra il 111io e s u n srnbilimento nella guisa 
app unto ch e ricon oscano e ricon oscera-
110 essi / 'o rigine ed ingra11di111e1110 de m iei 
e loro r1n1e11a1i e p erciò spero che possa 
/Jer c/e111entis i111i1à g raciar111i in 1111ri li 
punti del 111 io s 11p lica110 . offerend o m i di 
11011 r ispar111iar fallica in ciò che a vessi 
l'on o re d'i111piegar111 i in sen ·icio sovra­
n o, s icco111e seg11iw11do le p edatte de pre­
d ecessor i m i giova sperare dai m iei 
posteri. Con che 11111 i/111 ente inchinando­
mi a l sacro rron o 111i protesto della Sa­
cra Ces. R eg . /vi . Vosrra . 

U 111ilissi1110 e fed elissimo s11di10 
Ciò : A ne/rea Baro n e S e111b ler 

Tergo: A lla Sacra Cesarea M aestà di Ma­
r ia Teresa / 111peratrice d e R omani R egi­
na d 'Ung h eria e Boemia A rch iduchessa 
d'A us tria . .. U111 ilissi111 a supplica di m e 
C io :A n drea Baro n e Se111bler p er . . . sup­
plica/la ri1111ova-::.io n e d'in vestirura. 

Il 24 marzo 1774, il barone Gio­
va nni Andrea de Sembler scri veva a l­
i ' Eccelso Cesa reo Regio Supremo 
Capit an ia le Consigl io delle Unite 
Pr incipa te Con tee cl i Gori zia e Gra­
d isca , chiedendo che « venghi ordina­
ta la p ubblicazione del/ 'annessa 
Clem e111issima Conferma di Diplo­
m a, e respell iva intimazione della 

stessa al Cesareo Regio Fisco». Il te­
sto del «riverente memoriale» è il se­
guente: 

Eccelso Cesareo Regio Supremo Capi­
laniale Consiglio 

Finalmente doppo una lunga sollecilu­
dine m i è riuscito d 'ouenerre il So vrano 
Diploma confermativo de Dirilli Giuri­
sd izionali della Signoria di S. Rocco, con 
il t itolo d i Barone della medema, e con­
fermazione de Confini relarivamente al 
Privileggio O11man, come meglio rii/evasi 
dal�'annessa a11 1entica copia estrai/a dal 
mio Originale, che rassegno a quest 'Ec­
celso Cesareo Regio Supremo Capitania­
te Cons iglio, a cui senz'altro sarà già 
stalla rrasm essa da Superiori Canali una 
cons imile, e siccome a me preme che que­
s ra Clem entissim a Conferm a 1·enghi de 
more publicata, ed inrimata al Cesareo 
Regio Fisco ad effe110; cosi supplico que­
s r 'Eccelso Consiglio à compiacersi d'or­
d inare la p ub/icazione de m ore, e 
respelli va intim a::.ione, m enrre con tu/lo 
il rispe110 mi dichiaro . 

Di quest 'Eccelso Cesareo Regio Supre­
m o Cons iglio 

Divo rissimo Serv itore 

G iò: Andrea Bar: Sem bler 

Il riconosc imento , fa ticosamente 
011en uto dal Sembler una vent ina 
d ' ann i dopo la sua supp lica del 1753 
(verosimi lmente non senza l'esborso 
di cospicue somme di danaro, versate 
a più ri prese alla Camera Imperiale) , 
si concretò con la co ncess ione di un 
lungo Diploma della Sovrana, con il 
quale furono sostanzialmente accol­
te tutte le richieste a suo tempo avan­
zate. 

L'interessante documento , ogg i 
custodito (i n copia notarile) all' Ar­
chivio di Stato di Tries te (bibl. 2 I) 
ve nne redat1 0 in lingua tedesca. 

Esso è stato trasc ritto (dagli origi­
nali carat teri gotici settecenteschi all a 
più leggibile forma tedesca che qui 
presentiamo) dalla gentile Signora 
Herta Brass Devetak di Gorizia. 

o Maria Theresia p.p. 

Bekennen ofenrlich Kraft dieses Briefs, 
und thun Kund j eder111iin11iglichen fii r 
Uns, Unsere Erben, und N achko m111e11: 
de11111ach Wir durch Unseren Lieben ge-
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treùen Andre Frejiherrns 1·. Selllbler da­
hin birlichen angelanger 11·orden, daj] IVir 
in allerlllildesrer Ruksichr auf den, denen 
Gebrz'idern Chrisroph , A lllbros. Wil­
hellll, und Georg Selllbler annoch illl vo­
rigen Jahrhundert von Kaiser Rudolph 
den zwe_iiten Seeligsrer Gediichrnij] aller­
gniidigsr 1·erliehenen, und von Ferdinan­
do secundo glorwùrdigsten Angedenkens 
besriiuigren Adels- Brief lllit beYgelegrem 
Praedicat 1·011 Scharfenstein, wie nicht 
lllinder auf die von Alllbrosio Selllbler. 
als geheimen Secretorio in Unseren Er::.­
herzogrhulll Oesrerreich unrer der EnnjJ 
durch 25. Jahre, 1111d 1·011 Johann Andre 
Sembler, als Hauptlllann ::.11 Flirsch durch 
15. Jahre erwiesener getreùe, und eifri­
ge Dienste, vermdg ll'elchen ersterer ei­
ner ehrsamen Convocation ::.u Gdr::. anno 
162 7, als Landes-Mitglied ist einverlei­
bet, der ::.ll'eYte aber nicht 1111r anno 1665. 
ZUlll Landma11n in Kiirnthen erhdhet, 
sondern ferners van way land Kaiser Leo­
pofd Maiu seeligsrer Gedàchtnij] a11110 
/668. lllit dem Frejiherrn . Titl des heili­
gen rdmischen Reichs begnadet worden, 
und endlich in gniidigster Erwegung de­
ren van seinem leiblichen Vater Julio Fe­
lice, als Vo rstehern der Hauptmann­
schaft Flirsch, 1111d von ihme S11pplican­
re11 sowoh/ in H erzogthum Kiirnthen, a/s 
in der Grafschaft Cdrz, als Aj]ej]or ge­
leisteten treii gehorsamsten Diensten, al­
/ergniidigst gernheten: 

ERSTENS die van Kaiser Ferdinando 
secundo dem Vincenzo Ernesto Oumann 
de Ollensee, 1111d Romershausen eige11-
t11111/ich verliehene, nach Erldsclwng de­
j]en Falllilie, an das Cdrzerische Patricier 
Hauj] Sillloneui, 1111d von diesem auf die 
Crafen Coron ini v. Cronberg gediehene, 
sodann aber v m 1 Theil 011110 1697, 1111d 
endlich 1722 van delll Baron Se111bleri­
sche11 Hauj] Ti111l0 oneroso emptionis an 
sich gebrachte -annoch wirk/ich besizen­
de Jurisdiction v. St: Rocco in der Craft­
schaft Cdrz, mit allen in dem hierùber 
obgedacht ersten darinnen in1·estirt ge 1,·e­
ste11 Vincenz Oumann ertheilten Privile­
gio enthaltenen Vorrechten nicht alein 
neiierdingen zu confir111ire11, sondern 
auch durch allerhdchst U11ser lande4ùr­
st liche Vollmacht fùr ein ewiges sei11 e11 
llliinnliche11 Descendenten, i11 deren Er­
manglung den en weibliche11, in Abgang 
aber ein, 1111d der anderen, jederzeit in der 
11iichste11 col/arerai. Linie zugehdriges Fi­
deico111111ij]u111 allergniidigst zu erkliiren. 
Dann 

ZWEYTENS: 1h11 respecru dieser sei­
ner Jurisdiction mii einer 11eue11 Jn vestur 
1111ter ihn Namen eines Baronats derge­
sta!t zu begnaden, daj] er mit allerhdch-
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s ter Verwillig - 1111d Beangenehmung 
so1rohl sich, als auch kù1ltighi11 seine Fi­
deiCOllllllij]arische Erben in descendenti. 
et collaterali Linea mit dem Titul Baron 
1·011 St: Rocco unterschreiben ddrfe, auch 
1'011 miinniglich hier l'on erkennet, und 
d iese Jurisdictio fù r eine Herrschaft, und 
frejherrlichen Si::. angesehen werden 
solite. 

DR!TTENS: in b esagt 11 eùe11 
Jm•esturs- !11stnn11e1110 hauptsiichlich alle 
Cerechtigkeiten. 1111d Vurrech ten des Fi­
schens, des Jagd- Pril'Ot ivi. der gerichtli­
chen Erkanntnij] in Causis civilibus, et 
crim inalibus ùber die Cùter 1111d Perso ­
nen alter auch adelichen i11 besagter Ju­
risdiction 11011 Sr . Rocco befindliche11 
/11 saj]se11 I : von solcher in obangefùhr­
ten 11011 dem erst i11 vestirte11 1•011 Ottllla1111 
erhalte11e11 Pri1•i/egio ertheilet a·orden: I 
zu conflrmire11, mii folglichen die Gràn ­
zen erdeùter Jurisdiction 11eùerdi11gs zu 
bestàttigen, 1111d a/so alle dieser Co11fir­
matio11 zuwider lauffende A ctus, als 1111-

g1iltig zu 1•er werfe11, 1111d nichtig ::. 11 
erkldren, mii weiterem allerg11adigste11 
Be/ehi 011 Unsere je1.-eilige Repral.'sentan­
ten, il1111e Baro11 11011 Sembler. 1111d seine 
Nachkdm linge in diesen ihren Rechten 
bestens hand ::.11 haben 1111d ::.11 schù::.en. 
Endlichen 

Y!ERTENS: ZII sein. une/ seinl.'r Nach­
komlingen m ehreren Sicherhl.'it 11ich1 nur 
eine 11 eùe Reconfiniruni erdeùter Criin ­
zen mit Beyhilf e/es Fiscalen ::.11 Còrz zu 
verord11e11, auch sorhanem Fiscalen auf­
zutragen, im Fall er Frejiherr v. Sembler, 
oder sei ne Erben in ihrn Bezirk gedach-
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ten Confi11e11. uder seinen obigen Ce­
rechtsalllen 1·011 jemanden gestdrret 
werden sollten, au.f all111alig bestehende 
Anzeige deren Vertrettung, 1111d Ha11clha­
b1111g in Rechten , als Advocatus Princi­
pis auf sich ::.1111el1111 e11, so11dern ihn auch 
bej111ebe11s ùber alle o bangesuchte al/er­
gnddigste Verleih1111ge11 liii/ einem orden­
t lich e11 Diplomate allennildest z u 
l'ersehe11. 

~ls habe11 Wir hierauf, 1111d in gnàdig­
ster A 11seh1111g der vora11gezogene11 so­
wohl durch ih11 Joha1111 Andre Frejiherrn 
1•011 Sembler. als durch seine Voreltern 
U11sere111 lobi. Erzhauj]e Oesterreich zu 
U11sere111 allerhdchs te11 Wo hlgefalle11 er­
wiese11e11 111i::.liche11, 1111d getre11e11 Die11-
ste11 1111d hierdurch erworbenen besonde­
re11 Merite11. U11s allerg11 iidigst e11tschlo­
j]e11, 111ehrgedacht seiner alleru11terthii-
11igs te11 Bilie folgender Maj]e11 z u 
ll'i//fahre11. Th1111 clas auch aus landesfùr­
s tlicher Macht hie111i1 1vij]e11tlich i11 Kraft 
dieses U11seres ofe11e11 Briefs . 1111d 111ei-
11e11. sezen , ordnen 1111d wulle11 , daj] er 
Joha1111 A ndre Frejiherr von Se111b/er. 
une/ alle sei ne Erben , 1111d Erbens - Erben 
a11fa11gs erwehnte dem Vincenz Ernesto 
Oumann v. Ouensee. und R d 111ersha 11-
se11 ::. 11 ers t verliehene, so J art an das Si­
monet is che, dan n auj das Craf 
Coroninische Hauj] gediehene, endlich 
1·011 seiner Fa111ilie titu lo oneroso e111p-
1io11is erhaltene . 1111(/ annoch ll'irklich be­
sizende Jurisdiction St. Rocco / : jedoch 
in su weit er sich in dessen ruhigen Bes iz 
bejindet, auch 111it N ie111a11d in Ansbruch 
verfangen ist : / 111it allen Cerech tigk ei­
ten, 1111d Vorrechten. des Fischens , des 

Il colle del Raf111 in una i111111agine risale/Ile alla prima guerra m ondiale . Ad esso s1 fa riferi­
mento nel contratto s1ip11la1u nel 1697 fra le famig lie Coronini e Se111blC'r. 
(Collezione Simonelli). 



Jagd - Privativi, wie er solches bej Ver­
ka11f1111g der Gorzerischen Jagden kii11-
flich an sich gebracht , der gericht/ichen 
Erka1111111ij] in ca11sis ci vilib11s, et crimi-
11alib11s. iiber die Gùter. 1111d Perso11e11 al­
ter a11ch adelichen in besag ter 
Jurisdiction S t. Rocco befi11dliche11 !n­
saj]en mii A 11s11ahm de11e11 von einer ehr­
samen Versa111/1111 g angenommenen 
La11dleùthe11 des f-lerren- 1111d Ritterstan­
des Unserer Rii the . 1111(/ a11dere11 in U11-
sere11 so wohl civ il als Cameraldie11ste11 
s1ehe11der Beam1e11, so Unserer Gorzeri­
schen La11desha11p1111a1111schaf1 11111er­
worfe11 bleiben, 1111(/ e11dliche11 111i1 allen 
m ehr gedacl11e11 ersle !11 ves1ir1e11 v. 011-
111a1111 in A 11fa11gs a11gedeii1 seinem Pri­
vilegio, welches Wir mii gege11wdr1ige111 
Diplomale in A11seh11ng der J11risdic1io11 
SI. R occo je1z1 geh6r1er111 aj]e11 in allen 
und )eden bekraftiget 1111d co11firmire1 
haben 11·olle11, allergnadigs1 er1heil!en 
Recl11en. Vor1heile11, 1111d Frej-'hei1e11 in­
nen haben, 1111:;en , 1111d genùj]en sollen . 

Wir ges1a11e11 a11ch fem ers, daj] er Jo­
hann Andre Freyherr 1•. Sem bler aus vor­
be111 e l1 er J11risdic1 io11 nach se i11 e111 
eigenen A111rag, j edoch gegen Beobach-
11111g desje11ige11, ,vas ll'egen cle11e11 Fidei­
co111111ij]e 11 in denen Gdrzerischen 
Rechten 1•erordne1 is1. ein perpe/1111111 Fi­
deico111mij]11111, ll'elches jederzeit a11f sei­
ne mdnnliche Desce11de11 :;, in deren 
Erma11g/1111 g auf die weiblichen, in A b­
gang aber ein. 1111d a11dere11 allemal a11f 
die 11achs1e colla1eral Linie fallen sol/e. 
co 11s1i111iren, und obschon 111ehrbesag1e 
J11risdic1ion :; 11 einer f drmlichen Baronie, 
0 l111 e Freyh errlichen Si:; n ic/11 erhoben 
ll'erden kann , so bell'il!igen Wir jedoch, 
da./] SO ll'Ohl er Baron Sembler, als seine 
ers1gemel!ernl(z/3e11 ll1111e in der J11risdic-
1io11 S I. Rocco nachfolge11defìdeicommi­
j]arische Erben sich Barone di S1. Rocco 
11e1111en 1111d schreiben k d1111e11 , 1111d m o­
gen . Wobeji auch de111selbe11 ges1a11e1 
wird, eine reco11jinmio11 so1haner J11ri­
sdic1ion. mii Z 11:;iel11111g des Gor:;erischen 
J isca/en, jedoch auf eigene Unkos1e11. 
1111d gegen ih111e recl11111iij]ig vor:;1111eh-
111 c•11. da./1 soda1111 er dieses al/es von al­
ler111iinigl 11ngehinder1. doch Uns 1111d 
Unseren N achko 111111 en an Unserer 
la11rlesf11rs1/ " - /-fohei1, 1111d Gerech1igkei1 
auch anr/em an ihrcn 1·orhero erhal!e11e11 
J11 risd1c1 io 11a/- Necl11e11, und Gerecl11ig­
kei1cn, so l'iel l'0 II Uns, oder Unsem Vor­
fahran rec l11111 izf]ig , 1111(/ enveislich 
erla11ge1 ll'Ordcn . 11 ich1s bc110l1111 e11: Wie 
sich dann ll'eder er, rrcj•herr 1•. Sembler. 
11och seine Erben, oder dere11selbe11 
Lrbens - Lr/Jen 11icl11 11111ers1ehc11 sollen. 
ein 111eh/'l'reS, als il111e11 die~fals obs1ehe11-
de11 Unscr aller111ildes1 besc/l('hmen Con-

cej]io n, une/ Bewil/igung gemdj], 
eingeraumet worden, ZII uben ocler zu ge­
brauchen, dagegen auch wecler Unsere je­
zige, noch kùnflige f-la11ptleii1 e, ocler 
La11cleshauptmannschaf1 zu Gorz sich 
a11 z11maj]e11, ihme Frejiherrn v. Sembler, 
oder seinen Beamten, wicler dieses Un ­
ser lanclesfiirst/iches Diploma in wenig­
slen einzugreifen, zu hancl/en. oder zu 
111rbire11 . 

Wej]wegen Wir auch schlùfllichen a/­
len , une! jeglichen Unseren jezigen, une/ 
kù11f1igen Nachgesez 1en Landes­
Obrigkei1e11 , Ra1hs- und Gerichls S1ellen, 
Landeslw11p1/eii 1e11, Landesobristen, 
Vi1zdo111men, Vdglen, Verwesern, Fisca­
len, Pflegern, A1111/e111hen, Schultheij]en, 
Burgern, Gemeinden, und sonst al/en an­
dere Geist - 1111d we/1/'Obrigkeiten, Ge­
richten, auch Unterthanen, 1111d ge1re11en, 
insonderheit aber Unseren je:; igen une/ 
k1i 11f 1ige11 f-la11p1/eii1en, Verwa/1ern , 1111d 
Unserer La11desha11p1mannschaf1 zu 
Gor:; hie111 i1 gemej]en, 1111d erns1/ich ge­
bie1he11 mii diesem Brief. 1111d wollen, 
da_f] Sie of1 1viderhol!e11 Fre_1;herrn 1•. 

Se111bler, 1111d alle seine Erben, 1111d 
Erbens- Erben in Ewigkei1 beji obberùhr-
1er Fideicom1111j]ische11 J11risdic1io11 zu S1. 
Rocco . in so weil er sich in dej]en ruhi­
gen Besi:;fl11d1, 1111d mii Nie111a11d in rl11-
spr11 ch verfangen isl , auch gegen 
Beobachllmg clesje11ige11, was wegen de-
11e11 Fideico mm1j]e11 in de11e11 
Gdr:;erisch ' - Sw1111is verordnet isl, wie 
11icl11 111 i11der beji derselben Rechi, Ge­
rech1igkeile11, g111e11 Gewoh11hei1e11, 1111d 
Freyhei1e11 in allen, wie so /che der 
O11ma1111is ' -Familie sejind 1•erliehe11, 1111d 
van se/ber j ederzeil admi11is1rire1, gefùh ­
rel. 1111d ge11oj]e11 worden. 1111d e11dliche11 
be.I' de111 il111e11 ferners 1·erliehe11e11 Befug 
sich Baron di S1 . Rocco ::.11 11e1111e11 , 1111d 
schreiben, in -1111d auj]erhalb Gerichls 1·e­
s1iglich schùzen, 1111d lw11dhabe11 , dall'i­
der nicht 1ri11ge11, bekù111ere11 oder 
beschwdren il111e11 auj]er ihr Appella1io11 
in Civil -Sachen alein, kei11e11 Eingnf 
oder /-/i11dernij] 1h1111 , noch das jemand 
andem ::.111h1111 gesw11e11, auf keine Weij] 
11ocl1 Weg. sondern il1111e vie/111ehr, so oji 
es die No1h erforder1, auf sein 1111d der sei-
11ige11 gebùhrendes rl11s11che11 . allen Vor­
schub, Hilf, 1111d Bejiswnd 111meigerl. 
gegen 111ii1111iglich leis1e11, als lieb einem )e­
den is1, Unser 1111d Unserer Erben, 1111d 
Nachko111111e11 schwiire U11g11ad 1111d S1raf 
1111(/ darzu eine P6e11, neml: 60 Mark lo-
1higes Golds. ;:11 vermeiden, die ein jeder, 
so ojl er frevent/. danvider ha11d/e1e. Uns 
ha/b in Unsere Kam111er, 1111d den (lll(/1!­

ren ha/ben Theil de111 beleidig1e11 , 1111d de­
_f]en recl11111iij]ige11 Erben 1m11achliij]I. ::.11 
he::.ahlen l'erfallen sejin sol/e. 

Das meinen Wir ernsllich mii Urkund 
dieses Unseres mii dem anhangenden Un­
seres k.k. landesfiirstl. lnsiegl gefertig­
ten Briefs, der gegeben isl in Unserer 
Haupt und Residenz S1ad1 Wien den 30. 
Oktober 1773. 

Colla1ionir1 und ist vors1ehende Ab­
schrift dem beji der Kais. Konigl. Boh­
misch- und Oesterreichischen Hof­
Kanz}eji Regis/ratur aufbewahrten origi­
nai Concepl in allem gleichlautend be­
funden worden. 

Wien, den 30 octobris 773 
Mariophilus v . ... 
K.K. Bohm. une/ 6s1erreich. 
Hof. Kanzleji Registra/or 

Conclusione 

Con la morte di Maria Teresa 
( 1780), per i baroni Sembler venne a 
riproporsi il problema (tanto fatico­

samente superato negli anni prece­
denti) del rinnovo delle prerogative 
signorili sui loro feudi . 

Infatti, nel 1784, Giovanni Andrea 

Sembler si rivolse all'imperatore Giu­
seppe 11 , ch iedendo il rinnovo delle 
inves titure. 

Una lette ra (sotto forma di copia) 
rigua rda nte una parte dei feudi del­
la famiglia Scmbler è stata ritrovata 
fra gli atti custoditi ali' Archivio di 
Stato di Trieste (bibl. 22). La sua tra­
scrizione è la seguente: 

.Maestà 

Il so11oscritlo umilmente supplica 
acciò li ve11ghi gratiosamente data 
l 'i11vestilllra de Fe11di dal m edemo 
possed11ti, 1111 0 perchè egli è legitimo 
s11ccessore dell'Investiti con ameriori 
i11vesti111re e possesso del/i Feudi ap­
parenti dalle Fassio11i annesse i11 vi­
gor d 'investitura, decreto 12 7bris 
1631, transazione 30 7bris /675, de­
creto 23 mar:;o 1669, investitura 3 
marzo 1693 ed altra 15 aprile 1715. 

Gorizia, li 21 dice111bre 1784 

Gio.A11drea Lib . baro11e 
Se111bler 

Non conosciamo il tenore della ri­
sposta (che probabilmente nemmeno 

ci fu) . Sappiamo invece che l' 11 ago-
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sto 1788 Giuseppe II emise un auli­
co decreto che aveva per oggetto la 
progressiva concentrazione delle giu­
risdizioni. Dell 'ottantina di «giudizi 
locali» fino allora attivi nelle Con­
tee di Gorizia e Gradisca potevano 
continuare a sussisterne (sia pure con 
talune limitazioni ed innovazioni) so­
lamente quindici. 

La giurisdizione di San Rocco dei 
baroni Sembler era destinata a pas­
sare alle dipendenze di una cosiddet­
ta giurisdizione centrale che si 
identificava con il Magistrato di 
Gorizia. 

Dopo la morte dell'imperatore 
Giuseppe I I, avvenuta nel 1790, salì 
al trono Leopoldo Il, il qua le mostrò 
in più occasioni di non condividere 
l'indirizzo radicale assunto dalla po­
litica del fratello . Leopoldo Il , con 
un suo particolare decreto aulico (del 
6 agosto 1792) riguardante ancora la 
concentrazione delle gi urisdi zioni, 
corresse il sis tema vigente, elevando 
da quindici a diciassette il numero dei 
giudizi locali . 

Rientrarono così in attività i giu­
dizi delle Signorie di «S . Daniele e 
Ranziano» e quella di «Grafenberg» 
che divennero il centro di due vasti 
distretti giurisdizionali comprendenti 
l'intero territorio circostante la città 
di Gorizia. 

La giurisdizione di San Rocco, già 
dipendente dal Magistrato civico (poi 
abolito), venne allora assorbita dal­
la giurisdizione centrale di Gra­
fenberg. 

Non bisogna, tuttavia, dimentica­
re che stavano inesorabilmente avan­
zando quei «tempi nuovi » che videro 
l'arrivo di Napoleone. 

Il vento della rivoluzione francese 
che egli trascinava con sé, si ripercos­
se sull'intera Europa, determinando 
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- anche dopo la restaurazione - la 
cancellazione di gran parte dei siste­
mi amministrativi e giudiziari di ori­
gine feudale. 

Si crearono in tal modo le premes­
se per la formazione di uno stato au­
striaco più evoluto, ed in esso, di un 
più moderno Comune di Gorizia. 

Nel 1814 San Rocco fu ceduto par­
zialmente e nel 1832 completamente 
alla città di Gorizia, divenendone in 
tal modo uno dei suoi borghi più ge­
nuini e caratteristici. 

Il sogno dei Sembler di protrarre 
«in infinitum» i loro privilegi feudali 
sulla Com unità di San Rocco era or­
mai tramontato per sempre . 

NOTE 

(I) Dal termine «rabotta » . da mettere in re­
lazione all a parola tedesca « Arbcit » . o ltreché 
alle voci latine «robur » e «labor» . sono an­
che sca tu rit i i moderni termi ni di «robòt» (au ­
toma . uomo mec ca nico. aprarccchio 
automatico. et c .) e « roboti ca» (la relativa 
scien?.a) . In un suo dramma utopi stico , lo scrit­
tore ci.-co Karel èapek ha indica to con la pa­
rola «robota» (lavoro) degli uomini art ificia li 
che agi scono come operai. 

(2) La ba11aglia di Kanizsa (Canissa) qui ci­
ta ta non va confu sa con un precedent e asse­
dio (1601) rosto alla medesima città (di cui si 
erano impadroniti i turchi) e conc lusos i tra ­
gicamen te per le forze cri stiane. Ebbero allo­
ra a distinguersi il nob il e Giovanni Coron ini 
(morto nel 1612), colonnello di un regg imen ­
to di cava lleggeri (che aveva arruo lato a sue 
spese) ed il co lonnello di fanteria Dionisio 
Ch iesa (comandan te delle mili zie urbane di 
Gor izia) deceduto per le ferite riportate nel 
connitto. 

(3) Archivista pa leografo, addetto ali' Ar ­
chiv io Arcivescovile di Go ri z.ia. 

(4) forse perché nella sua famig li a si era or­
mai perso l'uso della corret ta lingua tedesca. 

(5) È interessa nte no tare che nel Diploma 
di Maria Teresa, redat to in tedesco, il titolo 
concesso di « Barone di San Rocco » viene ci­
tato so lo in lingua italiana. 

BIBLIOGRAFIA 

( I) Dors i P.: « Il sis tema dei giudizi locali 
nel Gorizia no t ra XVI II e X IX secolo » . Qua­
derni Giuliani di Stor ia, N. I, 1983. 

( 2) ibidem . 

( 3) ib idem. 

( 4) Czocrnig C.: « Gorizia la Nizza Au­
st riaca. I l Territorio di Gor izia e Gradisca » . 
Ed iz. a cura d e ll a Cassa di Risparmio di Go­
ri zia, I 987, pag. 762. 

( 5) Czocrn ig C., Op. c it., pag. 745 . 

( 6) Morelli C.: « Isto ria della Contea di 
Gor izia ». Tipog . Pat ernolli, Goriz ia I 855. 
Ediz . a cura della Cassa di Ri spar mio di Go­
riz ia, 1972. Voi. II, pag. 161. 

( 7) Czoernig C., Op. ci t., pag. 685. 

( 8) Cwernig C.. Op. ci t ., pag. 687. 

( 9) Cas tellini Cav.: «Cata logo Alfabetico 
indica nte l' agg regazione a ll a Nobilt à patrizia 
delle di verse famiglie nobil i» . Gori zia 1792. 

( 10) Schi viz von Sd1ivi1hoffcn Luclwi g : 
« Der Ade! in den Mat ri kcn dcr Grafschaft 
Gòrz uncl Gradisca » . Druck von Karl Gero ld's 
Sohn in \Vien, 1904. 

(I I ) Czoe rnig C. , Op . ci t., pag. 687. 

( 12) Arc hivio di Stato di Trieste, Atti Feu-
dali Antichi. Bu sta XVIII (18). Fase . 141 . 

( 13) Archiv io di Stato cli T rieste, ib id em . 

(14) Archivio di Stato di Trieste, ibide m. 

(15) Archivio di Sta to di Tries te, ibidem. 

(16) C hi esa W.: « li Urodis di San Roc » in 
Aorc San Roc, N . I, Gorizia, novemb re I 989. 

(1 7) C hiesa W.: «San Rocco : anno 1790» 
in Bore Sa n Roc, N. 2, Go ri zia, novembre 

1990. 

( I 8) Spa ngher L.: «G iuri sdizione e conten­
zioso» , in Bore San Roc . N . 2, Gor izia , no­
vembre I 990. 

(19) Archivio di S ta to di Trieste, ibidem. 

(20) Archivio di S ta to di Trieste, ibidem. 

(21 J Archivi o di Sta to di Tri est e, ibidem . 

(22) Archi vio di Stato di Trieste , ibid em. 



Musica sacra 
e corali 
Alessandro Arbo 

- Messe? Ne gavemo cantade 
tante! Bi sogna che la vadi a veder in 
quell'armadio, dove xe tuta una con­
fu sion . Ah, xe certe che sarìa un pec­
cato lassarle là . .. 

Bruno Cumar, maestro per tanti 
anni della corale ciel borgo di San 
Rocco mi indica l'armadio nell'an­
golo della cantoria. 

- La sa, mi go prova' a metter a 
posto . Ma xc inutile, po' i torna a far 
confusion. 

Partiture, fogli sparsi, spartiti ri­
copiati da mani più o meno esperte 
e ammucchiati su tre ripiani, in tan­
ta polvere nera , quasi una fuliggine . 
Il tempo sembra essere scivolato su 
quegli scaffali come un vento cli bu­
fera, con i suoi caotici spostamenti . 
C'è musica italiana, tedesca, slove­
na . Sono le messe e i mottetti che si 
cantavano in quest'angolo cli confi­
ne, la storia a cui appartengono è un 
pa ssato relativamente prossimo, 
quello che separa le due guerre . Del 
periodo precedente non sono rima­
ste tracce . La chiesa di San Rocco ha 
lasciato sotto le granate la sua ered i­
tà dei tempi a sburgici e di chissà di 

quale altro passato più remoto . 
Già verso la metà dell'Ottocento 

la chiesa possedeva un organo instal­
lato da Pietro De Corte, noto orga­
naro cividalese che aveva provveduto 
a gua rnire gran parte delle chiese go­
riziane . Oltre al restauro del prezio­
so Nacchini di Sant'lgnazio (costru­
ito nel 1747), si dovevano alla sua 
opera g li organi di Sant'Antonio 
(nella piazza e nella via omonime) e 
dei Santi Vito e Modesto (Piazzutta). 

In quei tempi, la musica era al cen­
tro di un largo interesse negli am­
bienti cittadini. Quel mezzo secolo di 
storia che segnò il tramonto dell'~­
stro asburgico culminante con lo 
scoppio della guerra fu straordinaria­
mente ricco di esperienze e di inizia­
tive: dilettanti, musicisti di profes­
sione, orchestrine, cori, virtuosi, 
cantanti s'infilavano dappertutto, 
dai sodalizi culturali e di intratteni­
mento ai Restaurants , a l Teatro di 
società, a ll e chiese. 

Per quanto riguarda la musica sa­
cra, si era al tempo della diffusione 
di due tendenze: da un lato si stava 
affermando il movimento ceciliano, 

sostenuto dall'istituzione ecclesiasti­
ca centrale culminante nella bolla pa­
pale del 1904; dall'altro, le spinte 
nazionalistiche degli italiani e degli 
sloveni favorirono la riscoperta e 
l'interesse per il canto popolare. Ba­
sti ricordare alcuni avvenimenti di ri­
lievo, che di certo non rimasero 
senza innuenza sulla pratica del can­
to nelle chiese: nel 1861 fiorivano le 
prime cita/nice, i gabinetti di lettura 
sloveni, a cui si affiancarono subito 
le prime società corali del litorale. Da 
parte italiana, verso l'ultimo decen­
nio, si registra la formazione di nu­
merosi gruppi corali e orchestrali, la 
pubblicazione della prima raccolta di 
villotte fri ulane ad opera del lucini­
chese Stefano Persoglia (alias Coro­
nato Pargolesi), l'organizzazione di 
un primo concorso di canzonette po­
polari a cui parteciparono parecchi 
dilettanti della zona. 

In questa panoramica vanno viste 
le ragioni dell'installazione di nume­
rosi strumenti da parte di Pietro de 
Corte e di altri artigiani verso il ca­
lare del secolo. A San Rocco l'orga­
no dovette rispondere all'esigenza di 
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Il maes rro Bruno Cumar dirige la corale. 

garant ire l' accompagna mento dell a 
liturgia secondo la mi sura indicat a 
dal canone ceciliano, in a lt ernativa 
al canto popola re (che in un borgo 
preva len te mente co nt ad in o dobbia­
mo immaginare apprezzato in pa rti­
co lar modo) . 

Sull' a ttivit à canora dei borghigia­
ni del secolo sco rso no n sa ppiamo 
tuttavia null a di preci so. Sarà neces­
sario raccogliere noti zie e documen ­
t i utili in propos ito. Int anto, la 
retrospettiva ci aiuta a comprende re 
quel che dovett e accadere nell ' imme­
diato dopoguerra. Non è un caso che 
nell'armadio dell a cantoria siano ri ­
m as te le musiche di alcuni composi­
tori rientranti in una specifica area 
di interesse centro-europeo. La com­
presenza di a utori tedeschi dell a ri­
forma e di a utori italiani e sloveni 
che si ispirava no a una can tabilità di 
richiamo popolare deno ta il legame 
di questi spartiti con un inconfondi ­
bile milieu gori zia no di ini zio del 
secolo. 

Fu lo s loveno E mi! Komel 
( I 87 5 - 1960) a portare a San Rocco 
la maggior parte di questi spartit i . Il 
maestro insegnava il canto e suona­
va l'orga no , co m e alcuni coristi a n­
cora ricordano . Di bassa statura e 
dal temperamento mit e, si vantava di 
essere stato a llievo di Perosi. La do­
menica era a San Rocco , per la mes­
sa dell e 9 .30, con il coro. Poi con 
molti coristi s i spostava a Sant'lgna-
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zio per la funzione delle 11 .00. 
Ko mel aveva studi a to a Vienna , 

dove si era diplomato in compos izio­
ne nel 1895. G li studi di ca nt o g re­
go ri a no era no prosegui ti a Roma. 
so tto la guida di San ti . Già sull a ba­
se di questa fo rmazio ne. s i compren­
de l'importan za di un musicista che 
dovette rappresent a re un importan ­
te riferimento per mo lti m aes tr i del 
litoral e. Atti vo come compositore, 
pu bblicò tre testi di didattica delle 
composizione . Oltre a l coro di San 
Rocco e di Sa nt ' lgnazio , diresse 
quello del Seminario mino re e dell o 
Istituto magistral e. 

Gli interess i di Ko mel, che si ci ­
mentò nella composizione di musica 
sacra , voca le e st rumentale, si sa lda­
rono su un filone pa rtico larme nte 
battuto dai musicisti attivi nell'I son­
tino a cavallo tra Ottocento e Nove­
cento . In primo luogo c'era l' area 
austro-tedesca, con il suo centro non 
ta nto a Vienna quanto a Regensburg 
e ad Augsburg , scuole che allora con­
tinuavano a sfo rn a re tanta mu sica 
sacra fed ele a i principi dell a riform a. 
Vediamone alcuni esempi che si con­
se rva no in cantoria. C'è la Messa 
Op. 9 a due voc i inugual i e organo 
(1) e la Missa Sexta Op. 13 a quat­
t ro voc i mi ste e organo (2) di Mi­
chael Haller (1840- 191 5), un 
sace rdo te formatosi nel Conve nto 
benedettino di Metten, in Bav iera, e 
che dal 1867 era divenuto ispettore 

del Seminario e maes tro di cappella 
a Rati sbo na. Haller insegnò nell'I sti­
tuto di Mu sica Sacra dell a città dal 
1874 al 1910 e collaborò a l « Kirchen­
mu sik a li sc hes J a hrbuch ». Di Bene­
clikt Wiclm a nn è presente la Messe 
fùr gleiche S ti111111 en 1111d Orgelbeglei­
tung Op . 3 1, edit a a Regensb urg da 
Feuchtinger e G leicha uf. Di Heinrich 
Huber t rov ia m o in vece la Missa 
«Salve Regina Pacis» (Friedens111 es­
se) Op . 25a, sc ritt a a lla fine della 
g ue rra (1919) e pubb licata ad A ug­
sburg dal l'editore Anton B6 hm & 
Soh n . A qua lche fra mme nt o si è ri ­
clotla l'Op. 49 di J osef Stein, che rac­
cogli e Asperges 111 e, Vidi aqua111 11nd 
z.wei Tantum ergo , per coro mi sto e 
organo (3). Manosc ritt a si t ro va pu­
re l'Op . 36 di Fr. Sch6pf. una Mes­
sa da R equiem (R equiem terza), do­
no del maestro Seg hi zz i. 

T re partiture s i devono a ll' a ustri a­
co Josef G rube r (1 855 - 1933): m ano­
sc ritte la Messa in onore di S. 
Massimiliano a 4 voci e orga no (-1) e 
la Messa in onore dell 'l111111acolata 
Concezione: a sta mpa la Missa Giu­
bilare Op. 105 a 4 voc i. Gru ber s i era 
formato con Anton Bruckner e nel 
1878 era succedut o a Seiberl, a St. 
Fl o ri a n , come orga ni s ta. Da l 1906 
aveva insegnat o musica all a Lehrcr­
bildungs ta lt di Linz (dove morì). Tra 
le a ltre co mposizio ni, scri sse ben 58 
messe, a cappella. con o rga no e con 
orchestra. 

Tra le alt re musiche d i a ut o ri d i a rea 
germanica è interessante rilevare la 
presenza cli una Messa cli Michael 
Haydn, nell a versio ne it a liana. Questa 
messa ci rimanda ai canti dei profu­
ghi go ri ziani in Stiria durante la guer­
ra. Nel 1917. la contessa Pace aveva 
curato a Graz un libretto da l ti10l0 
Osanna con 1esto in tedesco, italiano 
e friul a no in cui compaio no la messa 
di Haydn e quella di Schubert (5). 

Ko mel lasc iò anche alcune sue 
composizioni. In pa rti co la re un Of­
fertorio per la fes ta rii Naia/e e un 
Laetentur coeli a q uatt ro voc i di spa­
ri , a ut ografi co n dedica a Giova nni 
C ulot , reca no l'indi cazione: «Go ri­
zia, Na ta le 1927,>. A poco più ta rdi 
(novembre 1928) ri sak il manoscr it ­
to delle Litanie Laurcran e. a qua11ro 
voc i ugua li e o rchcs1ra ((,). 



Un interesse non min o re il coro cli 
San Rocco rivolgeva a l versante ita­
li a no, dominato in quei tempi dall'a­
stro cli Loren zo Perosi. In cantoria 
sono presenti (e si ca nt a no tuttora) 
le sue partiture più famose e diffuse 
nella nostra provincia. Stando a ll a 
tes timonianza cli Bruno C um ar, da 
tempi remoti si ca nt ava la Secunda 

pontificalis per tre voci (AT B) e or­
ga no, che è presente nell 'edizio ne Ri ­
cord i del 1906. È in teressan te 
osservare che di questa messa c 'è an­
che una versione manoscr itta in Do 
diesis mino re (mezzo to no sotto a l­
l'ediz io ne o rigi nale in Do m ino re) , 
probabi lm ent e per abbassa re la tes ­
situra dei tenori, costret ti a l lim ite del 
registro . Eviden temente già a ll ora 
era difficile trovare delle voci d'uo­
mo es tese ve rso l'acuto, for se anche 
perché l'imposta zio ne vocale , com e 
si può a ncora avvertire asco lt ando 
alc uni coristi, puntava a l regis tro cli 
petto, con una tendenza a ingo iare 
i suoni nell e aperture dinamiche del 
Je delff. Un'a lt ra p resenza dat a ta 
è la Messa cosiddetta «Cerviana » , a 
tre voc i d ' uo min i, co nse rva tasi in 
un a copia nell'originale edizione Ri ­
cord i ciel 1898, c in una più recente 
(7). Remoto fu probabi lmen te anche 
l'ingresso dell a Pri111a ponuficalis 

mentre la Eucaristica (S), la Benedi­

ca111us do111in (9) e la Te D e u111 la 11-
da11111s (1 0) s i ca nt aro no appena 
dopo il 1949, come si può desume­
re, o lt re che dalla presenza di parti­
ture ripristinate nel 1944. da lla 
test im onia nza del Cumar. 

Prima dell ' ul t im a guerra es isteva 
già un coro misto, sebbene non ci 
fos se l'orga no (quello di cui si par­
lava era a nd ato distrutto). Non c'e­
ra nepp ure la ca ntoria e i cor ist i si 
raccog li eva no attorno a un ar111 0 -

niu111 che si t rovava su un palchetto 
a sinistra, su bit o dopo l' ingresso 
principale. Se mpre co n l'ar111 oni11111 

si passò po i in ca nt oria, che inizial­
mente non possedeva l'at tu a le spa­
zio balaustra10 . 

La passio ne per il ca nt o aveva an i­
mato in quei tempi un gr uppo di gio­
va ni borghigiani che stabi li rono in 
una sta ll a la sede di una piccola so­
cietà co ra le . Si radu nava no la sera e 

lo 5 lire a testa. Dopo il 1937, quan­
do parecchi cli quei giovani avevano 
assolto gli obblighi mil itari, il grup­
pet to, a cui faceva capo Bruno Cu­
mar , si uni a quello della chiesa. 

O ltre a l repertorio succit ato , si 
cantavano le musiche cli musicisti che 
operavano (o che avevano operato) 
in luogo. Tra gli spart it i più datati si 
segnala in pro posito la presenza di 
un breve mot tet to cli Wences lao 
Wratt ni, sc ritto a Go ri zia nel 1808 : 
L aeten tur coeli per voci e organo 
(1 1). Di o rigine ceca, Wrattni era sta­
to a t tivo a Gorizia durante il perio­
do napoleon ico. Nel cata logo delle 
mus iche possedute eia Antonio Grac­
co (un musicista goriziano cli quei 
temp i, che ha lasc iato un cospicuo 
fondo musicale a lla Biblioteca di 
Tr ieste) figura come composito re di 
numerose Messe, una delle quali è 
conservata a li ' Archivio storico pro­
vinciale (dove è presente anche altra 
sua mus ica strumenta le) . La sua 
scr it tura, - come si può desu mere 
anche dal Laetentur coeli , tuttora 
cantato volen ti eri dalla corale del 
borgo - testimonia il passaggio al ­
lo sti le classico, che venne import a­
to nel litora le dell' impero. verso gli 
inizi dell'Ottocento (12) . 

Co n un a lt o di ott ant 'a nni a rr i­
viamo a un Tantum ergo e all e Lita­

n ie Lauretane a tre voc i vi rili 
(entrambe in una co pia ad opera di 
Kulot) cli Co rrado Bartolomeo Car­
tocci, maestro della Banda Cit tadi-

na e della Scuola civica di musica sul 
finire dell'Ottocento . Cartocci com­
pose molta musica sacra e di lui si ri­
cordano soprattutto alcune Messe da 
requiem . L'orientamento della sua 
scrittura è stato qualificato di indi­
rizzo «mercadanteggiante». 

Rilevante la presenza di composi­
zioni cli Augusto Cesare Seghizzi 
( 1873- 1933), segno che forse più di 
un corista aveva cantato nel coro da 
lui diretto. Si va eia alcuni brevissi­
mi mottetti a una se rie di Litanie del­
la Beata Vergine Maria a tre voci 
dispari (Alto, Tenore, Basso) e orga­
no, presenti in una copia autografa 
scr itta a Gorizia nel dicembre del 
1909, a un graduale In Die Nativita­

te Domini per coro misto. 
Prima de lla seconda guerra mon­

diale le atti vi tà erano assai fiorenti. 
Venne allargata la can toria e vi fu in­
stallato il nuovo organo, che dette ul­
teriore impulso al canto. Lo costruì 
Giuseppe Za nin, un a rtigiano di Ca­
mino al Tag liamento appartenente a 
una fa miglia di organari assai nota 
in Friuli (13) . È uno strumento a due 
tastiere con pedaliera. Iris Ca ruana 
ce ne offre una esauriente descrizio­
ne: «Coll ocato in cantoria sulla porta 
maggio re con le canne allo scoperto, 
ha prospetto a tre campate di co m­
pless ive 29 canne con baffi, tastiere 

di 61 tas ti (Do I - Do 6), pedaliera 
orizzontale cli 30 pedali (Do I - Fa 
3), trasmiss ione elettropneumatica, 
registri a placchette disposti orizzon-

facevano ve nire il maestro pagando- La cu111oria di Sa11 Rocco co11 /'orxu11o i11 p rim o pia110 _ 
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talmente sopra le tastiere, elettroven­
tilatore . Nessuna etichetta» (14) . 

Per alcuni anni, dopo la guerra, il 
canto venne impartito da Rihard 
Orel (1881-1966), un maestro slove­
no che faceva il direttore didattico a 
Merna. Ore! fu musicista e compo­
sitore. Dopo tre anni di ginnasio a 
Gorizia, aveva conseguito il diploma 
magistrale a Capodistria nel 1900. 
Aveva poi intrapreso gli studi musi­
cali a Vienna, interrompendoli a cau­
sa della guerra. Durante il difficile 
ventennio venne mandato a lavora­
re al Sud ( 1927), come tanti altri 
maestri dell'lsontino. L'interesse 
principale di Orel si rivolse al canto 
popolare sloveno. Scrisse articoli, 
raccolse e armonizzò canti della tra­
dizione popolare, molti dei quali 
vennero pubblicati dall a Glasbena 
malica di Lubiana. Si cimentò anche 
con la musica sacra e con quella stru­
mentale . In cantoria ci restano alcu­
ne sue composizioni, tra cui (a 
stampa) una Marcia eucaristica per 
organo . 

A Komel e Orci si dovette l' « im­
portazione» di musiche di altri autori 
sloveni, tra cui spicca Yinko Yodo­
pivec ( 1878- 1952), un sacerdote che 
si distinse per aver composto e cura­
to parecch ie edizioni musicali. Di lui 
ci restano le Litanie Lauretane a tre 
voci miste e organo, un Tantum er­
go per voce di basso e organo e altri 
mottetti. 

Dal 1949 il coro passò nell e mani 
di Bruno Cumar, che ha continuato 
a dirigerlo fino ai nostri giorni. In 
questo frangente di tempo il reper­
torio del coro si è allargato compren­
dendo molta musica italiana 
(proveniente dalle parrocchie del 
Duomo e dei Capuccini), mentre è 
scomparso l'interesse per l'area tede­
sca e per quella slovena . Ricordiamo, 
tra le partiture rispolverate di tanto 
in tanto in vista di qualche esecuzio­
ne: di Matteo Tosi la Messa S. Ceci-
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lia per soli coro a due voci e organo 
(15); di Gastone Zuccoli, la Missa S. 
Francisci Assisiensis a quattro voci 
ineguali con organo (16); di Federi­
co Caudana gli Afje{li Eucaristici e 
le Laudi delle SS. Comunione per co­
ro a due voci; di G.B. Campodoni­
co la Messa Lauretana Op. 53 a due 
voci ineguali e organo; di Antonio 
Garbelotto la Missa in Honorem SS. 
Eucharistici Cordis Jesu a quattro 
voci dispari e organo (17); di Paolo 
Amatucci, a suo tempo direttore del­
la Cappella musica le della Cattedra­
le di Pisa, la Messa in onore di S. 
Ranieri, a tre voci miste e organo 
(1 8); di Luigi Bottazzo la Missa in 
honorem B. M. V. SS. Rosarii a due 
voci maschili e organo (19) e una 
Messa a tre voci uguali (20); infine la 
Missa in honorem S. Eduardi Regis 
e la Missa regina Martymm a tre voci 
vi rili e organo concomitante del sa­
cerdote frosinonese Licinio Refice 
( 1885 - I 954), maestro alla Scuol a 
pontificia di musica sac ra a Rom a 
(1910 - 1950) (21). 

Tra le messe maggiormente esegui ­
te, accanto a quelle di Perosi, biso­
gna ri co rdare soprattutto la Missa 
Jucunda di Franco Yittadini 
( 1884- 1948), nella versione per coro 
e organo (22). Infine, tra i mottetti, 

la rassegna degli «intramontabili»: 
A lleluia di Handel , Magnificat di Pe­
rosi , Panis angelicus di Franck, ecc. 

NOTE 

(I) Partitura edita a Ratisbona nel 1922 e 

parti manoscritte. 

(2) In partitura manoscritta da Giovanni 

Culot: « Dono del M.o Scghi7.Zi » . 

(3) Ed. Kothc in Leobschùt z. 

(4) In copia manoscritta di Giovanni Culot . 

recante l'ind icazione «San Rocco di Gorizia 
1924» e «dono del m .to C.A. Seghizzi». 

(5) Cfr. Manlio Michclutti, «Ca nti e pre­

ghiere ... profughi » , in A .A.V.V., Fri1ildi so­
relijevéi1 S.f.f., Gori z ia 1989, pp. 243-256. 
Nell' armadio della can tor ia è presente anche 

la Messa in fa maggiore di Schubert », non tut­

ta via quel la « popolare che s i can tava durante 

la guerra) . La sua preparazione, ricorda il Cu­

mar. si fermò al Credo. Dopo la seconda guer­

ra, venne eseguita parzia lm en te con don 
Vittorio Toniutti all'organo. 

(6) Allo s te sso anno risale l'acqu isizione di 

un Regina coeli a tre voci pari e organo di 11-

lowski. recante la dedica del copis ta: « Don Vo­

lan i a l Coro di S. Rocco, Goriz ia. IO aprile 

1928» . 

(7) Ripri stino del 1944 . 

(8) Presente in due copie ed . R ico rd i - Ri-

pristino del 1944. 

(9) Partitura cd. Rico rdi - Ripri stino 1944. 

( 10) idem. 

( 11) A detta di Brun o C ulo t questa parte 

venne importat a da Kum a r dalla chiesa di 

Piazzut ta . 

(1 2) Tra gli a ltr i musicisti boemi a cui si do­
vette questa «importazione» ricordiamo fran­

tisek Benedikt Dusik. detto «Cormundi », 

composi to re di pregevole musica strument a le 

che operò a Gorizia un po' prima di Wra ttn i. 

( 13) Dieci a nni prima a ll a dit ta « Beniami­

no Zanin e Figli » si dovette l'instal lazione del 

nuovo organo in Duomo e in Sa nt'l gnazio. Al­

lo stesso Giuseppe venne affidata. nel 1960, 
la cost ru zione dell'orga no per la Cappella del 

Seminario Arcivescovi le. 

(14) Iris Caruana. L'arte degli organi in 
Friuli Venezia Giulia. L'arcidiocesi d1 Gori­
zia . Udine. Il Loggione. 1973 . p. 49. 

(15) Ed. Carrara 1758 risalente alla fine degli 

a nni Trenta . 

(16) Ed. M us ica Sac ra (Milano). 1927 . 

( 17) Ed. Zanibon, Padova 1937. 

(18) Ed. Ricordi N . 111 27 1. 

( 19) Ed. Mu sica sac ra (Milano) . 

(20) idem. 

(21) Rilevi a mo ancora la presenza di alcu­

ni mottetti manoscritti: Tan111111 ergo di Alojzi j 

Mov .. O sal111aris J-loslia di Walczynski, un 

mottetto analogo di L. Lambilo t ti e un Ora­
zion alla madonna di Mani Sani per voci vi­

rili di Antonio Lasc iac; un Pange lingua che 

si deve alla penna di padre Mariano ; in fine un 

libretto con diverse composizioni (Ira cui la 

Messa dei canlici di Antonio Krat zig). 

(22) La partitura, a dire il vero . è l'Ed . Car­

rara (Dcrgamo 1944) per sol i. coro, organo e 
arc hi . 



La storia dell'internamento in Austria 
dei tre fratelli Madriz 

Lettera dalla guerra 
Celso Macor 

Sarebbe stato certamente più degno e di più sicu­
ra conoscenza storica che a presentare questa le!!era di 
Giuseppe Madriz , scri!!a nel Natale del '18 a guerra fi­
nita, fosse qui il maestro Carni/lo M edeot. Lo scompar­
so vecchio amico avrebbe potllfo con questo breve diario 
di guerra dei tre frate/li sanroccari A11ge/o, Luigi e Giu­
seppe, aggiungere una pagina in più a quel/e «Cronache 
gorizia11e» in cui ha raccolto ta11te voci sul/e vicende del/a 
prima guerra ed ha documentato i sentime11ti alterni che 
tormentavano e dilaceravano Gorizia tra chi a!lendeva 
con ansia l'Italia liberatrice e chi, pur sentendo /'identi­
tà e l'appartenenza italiana e friulana, la guerra non la 
voleva e preferiva continuare a vivere nel vecchio impe­
ro absburgico. 

Abbiamo visto in questo 1991 una suggestiva ed ori­
gina/e mostra goriziana sul/a propaganda di guerra, sin­
golare per la forza psicologica che quel momento storico 
sapeva scatenare a!!raverso argome11ti anche retorici ma 
direlli al sentimento patriottico ed al coinvolgimento 
emotivo nelle ragioni del/e proprie anni. Se pensiamo 
che nel territorio conteso della contea goriziana il terre­
no era fertile alla lotta eia quasi un secolo possiamo ave­
re u11 'idea di quanto ancor più fosse accesa, i11 im 

diballito politico che ferveva quotidiano, la questione 
patriollica. I documenti che ci pervengono da quel tem­
po van 11 o per questo rile!!i i11 una siwazione di i11fuoca­
ta polemica interna e di adesione ideale. 

Semplificando diremo che le élite intelleaua/i gori­
ziane (soprattutto mazziniani e parte dei liberali) era ir­
redentista, mentre le masse popolari, in particolare della 
provincia, guidate dai ca!tolici e dal clero, tendevano alla 
co11servazione del/o sta tu quo, magari con una migliore 
riaffermazione di autonomia anche per rinsaldare le con­
quiste sociali realizzate sopra!lu!lo con il movimento 
cooperativo. Per la gran parte degli intellettuali, quin­
di, l'invocazione della guerra «di redenzione» era /'ap­
prodo naturale del/a lunga loUa; per la maggioranza 
popolare contadina, operaia, artigiana la guerra era una 
sventura che avrebbe portato distruzione, morte e sof­
feren ze per un risultato che il confronto quotidiano con 
la condizione di chi viveva al di là del «c/ap» era per­
dente sul piano economico e sociale. 

Nel diario di guerra di Sofro11io Pocarini che il fra­
tello Ervino Pacar ha pubblicato nel 1976 (e di cui par­
leremo ancora) c'è 1111 passo che ha la daca del 3 giugno 
1915 i11 cui la lacerazione tra idealisti e massa traspare 
tra le righe, anche se il diario è scri!lo da un ragazzo di 
diciassel!e a1111i. «Oggi dovrebbe essere Corpus domini 
- scrive Sofro11io. - Cinque e tre quarti aeroplani -
Gran profughi da San Lorenzo con galline, secchie, ecc., 
plevàn maltrattato (come anche quel di Capri va) - bar­
barie secondo loro». «A nus an butàt ju 'I nestri impe­
ra tor (ba!tute colte tra i profughi di Forra) e gi an 
ciaminàt parsora». 
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Sempre nello stesso diario l'attesa fremente della 
guerra: «Abbiamo la ferma persuasione che tra breve (la 
nota è del 18 febbraio '15) il governo italiano si decide­
rà a dichiarare la guerra all'Austria. Finalmente, dopo 
tanti anni di schiavitù, saremo liberi! Saremo italiani co­
me gli altri italiani. Godremo le stesse libertà degli altri 
italiani. Vedremo girare per Gorizia i bersaglieri col cap­
pello piumato. E sulle case sventolerà il tricolore. Sem­
bra un sogno e sarà una realtà. Ma quando?» («Già -
annota Ervino a margine di questo passo - quando? 
Nel dilagare della rettorica patriottica nessuno di noi po­
teva immaginare a quante amarezze andava incontro »). 
Amarezze cui faceva eco il grande amico di Pacar, pure 
di sentimenti irredentisti: Biagio Marin . in una conver­
sazione radiofonica della fine degli anni Cinquanta dal 
titolo La guerra ali' Austria il poeta di Grado conclude­
va ricordando con tristezza tanti compagni caduti. 
«L'impero degli Absburgo era finito - diceva (cfr. Il 
gabbiano reale, Editr. Goriziana, 1991) - cominciava 
la nuova più impegnativa giornata dell'Italia, ne/l 'aurora 
rosseggiante della vittoria. Poi, a quell'aurora non è se­
guito il suo giorno: perché la classe dirigente non vi era 
preparata, e alle responsabilità alle quali eravamo ob­
bligati siamo venuti meno. La vitto.ria doveva essere vit­
toria per tutti, soprattutto per il popolo che più 
duramente l'aveva conquistata. Non lo fu e perdemmo 
tutto, stato e unità nazionale. Quale castigo subimmo 
la nuova guerra e la disfatta. Ora si risale lentamente la 
china e nei cuori c'è ancora molta confusione. Ma quel 
rosseggiare del cielo orientale in quell'alba lontana del­
la nuova giornata lo abbiamo sempre negli occhi e nel 
cuore» 
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Gruppo d1 i111erna1i 
acide/ti a lavori 
slradali , di 
cana/izzaz1one, di 
riparazione di 
baracche. Giuseppe 
Madriz è il secondo 
da sinislra, in piedi; 
A ngelo è il secondo 
da si11 is 1ra della fila 
di sollo. 

Vien da dire che se la dilacerazione del '15 durò a 
lungo vi fu subito dopo la guerra 1111 q11alcosa di n11ovo 
che ricompose in armonia (llfti: la ricostruzione e l 'av­
vio del lento cammino insieme, pur verso n11ovi dolori 
e strappi ancora. 

Ma ritorniamo a quel tragico 1915 che vide la po­
polazione nostra andare profuga nelle terre cli un impe­
ro disperato ed affamato, impegnato in una guerra 
difficile che avrebbe cambiato la storia. Wagna, Potten­
dorf, Mittergrabern , Graz sono nomi che hanno insisti­
to a lungo nei racconti dei vecchi, fino alla loro 
scomparsa. Si ricordava il cattivo eppur buono «pane 
di guerra», miscela cli granturco, patate e paglia. Si ri­
cordavano le processioni di disperati che anelavano ver­
so lontane e talvolta ostili terre d'Austria a formare 
com1111ità nuove cli sopravvivenza e di nostalgia, con il 
terrore delle notizie dei fronti dove combattevano e spes­
so morivano gli uomini. 

Ma, accanto ai prof11ghi c'erano, in condizioni an­
cor peggiori, gli internati politici che l'Austria si preoc­
cupò di allontanare dalle zone di frontiera già fin dai 
primi mesi di guerra. 

Ettore Kers nel suo libro «I deportati della Venezia 
Giulia nella Guerra di liberazione», pubblicato nel 1923, 
ne elenca i nomi: 354 triestini, 405 istriani, 147 friulani 
goriziani. È un libro intensamente drammatico che sem­
bra anticipare in molte pagine sinistramente, nella de­
scrizione dei campi di prigionia dell'Austria, i Lager 
nazisti della seconda guerra. La morte vi è costantemente 
presente: carcerieri crudeli, condizioni cli mescolanza dei 
deportati con delinquenti comuni e prostit11te, lordure, 
sudiciume e tanta fame, pur senza dimenticare condizioni 
umane di vita organizzata con sc11ole e pussibilità di con-



I tre f ratelli A1adri~ in ternati in , 111stria 11el ge11naio del /916 . Da sini­
stra: Luigi, A ni elo e Giuseppe. 

viven za e svago. li libro d i Kers ricorda anche la terribi­
le vicend a dei cinque goriziani prelevati dal ca111po di 
1-!aimburg per decisione del comando 111ilitare austriaco 
tra quelli più nari p er irredentismo e portati a Goriz ia 
com e os taggi. Su di loro gra vò p er due m esi la 111i11accia 
cli m orte se 11 0 11 si f asse sm esso d i sabowre le linee te/e­
f oniche e di f are «segnalazioni al 11 e111ico, al quale sco­
p o i 111a/fauori impiegano dei ragazzi impuberi delle 
scuo le m edie» . 1 cinque f urono fa tti ripartire per / 'A u­
s tria il i 3 agosto del I 9 i 5 . L 'incubo durò due mesi. Da­
vanti a loro, nel cortile delle carceri 111i/itari si erge va 
lugubre la trave p er le impiccagioni. E vi fu 1111 sergente 
che raccontò ai cinque che qualche giorno pri111a che lo­
ro arri vassero s'era eseguita un 'impiccagione alla quale 
con vennero co111e per 1111 0 spettacolo d i forti e111ozioni 
diversi uf ficiali con le loro signore. 

Mi sono ri/euo. per capire 111eglio la leu era di Pepi 
Madriz che p rese11tia1110, il già citato diario cli Sofronio 
Pacar (p o i Pocarini) che seg11ì 11na sorte wnto si111i/e a 
quella del sc111roccaro . Sofronio ha anche incontrato a 
Miuergrabern i f ratelli Madriz. li Pocarfu internato gio­
vanissimo . Per i suo i se11ti111enti irredentisti, ma anche 
p er i rapporti dif ficili che la famiglia Pacar ebbe con le 

aworità austriache dopo la fuga del maggiore dei figli, 
Edoardo, che andò ad arruolarsi ne/l'esercito italiano. 
La famiglia finì poi a Graz nella Miinzegrabenstrasse do­
ve Ervino potè insegnare nelle scuole per profughi e do­
ve giungerà spesso anche Sofronio in licenza. 

li racconto di Sofronio è sempre goliardico e brio­
so, sempre aperto alla speranza ed alla fiducia nel suo 
saper arrangiarsi in ogni situazione. Sofronio descrive 
i campi dove lo mandano, annotando incontri e perso­
ne, i lavori che fa (si arrabbia e si diverte a pulire pavi­
m enti e gabinetti), i libri che legge (e leggerà una 
biblio teca intera, i classici, soprauuuo italiani, fin Le 
mi e prigioni del Pellico). A nche Sofroniofinirà poi nel 
servizio militare ma pur di non andare al fronte ne in­
venterà di tuue fingendosi ammalato e facendosi asse­
gnare alla fine ad un servizio di sanità che gli consentirà 
cli girare tutto l'impero, la Germania, la Francia, il Bel­
gio. A nche a Gorizia ritornerà più volte a raccogliere fe­
riti («Dopo tre anni rivedo Gorizia solo macerie. Una 
gran voglia cli piangere . . . »). Racconta anche che per tre 
giorni non si è presentato alla Vergatterung (adunata) 
e che si è beccato cinq11e giorni di arresto. Ervino Pacar 
scriverà al ritorno da Graz di aver lasciaro il «regno del­
la fame », ma di aver tro vato a Gorizia quello della di­
struzione: «Sofronio ed io andavamo in giro per le 
macerie in cerca di legna da ardere». 

Fra i goriziani internati in Austria, d11nq11e, c'era­
no i sanroccari fratelli M adriz: Angelo, studente di nep­
pure sedici anni, Luigi, agricoltore, di diciou 'anni, e 
Giuseppe, st11dente di ventiquauro anni arrestati nel gen­
naio del /9/ 6 e portati a Rascha/aa. ne/l 'Austria infe­
riore. Rascha/aa è 1111 sobborgo di Oberhollabrunn, un 
campo do ve fini vano in tanta parre giovani internati; un 
ca111po di «s11dicissi111i baracconi neri» scrive Kers, dove 
inizierà l 'odissea di Pepi M adriz e dei suoi fratelli. 

A l suo ritorno a Gorizia Giuseppe 1'vladriz scrive la 
lunga /eu era alla madre ed alle tre sorelle profughe a Via­
reggio. Tre anni di distacco, di sofferenza e l 'auesa del 
ricongi1111gime11ro della fa111ig/ia sono q11i storia ed em­
ble111a dei senti111emi della gran parte delle famiglie del 
Goriziano nella prima g11erra. Torneranno la mamma e 
due sorelle; una 111 orirà laggiù, nella ciuà sul Tirreno . 
Dei f ratelli, Luigi, che avrebbe do vuto prendere un 'al­
tra strada, lavorerà gli orti lasciati dal quarto fratello, 
Michele, caduto s11/ fronte russo; Luigi 111orirà nel 1963. 
A ngelo, in vece, farà l 'impiegato co111una/e ed avrà vira 
breve; morirà nel 1928. Pepi, l 'autore della leuera, stu­
dierà ingegneria edile nel Politecnico di Torino e si de­
dicherà a// 'insegna111ento, ma il suo atteggiamento 
politico lo renderà sgradito al regime fascista e do vrà la­
sciare la srnola. Ritornato a Gorizia farà il progeuista 
edile. Sono s11oi alcuni edifici che ancora ne ricorda110 
ed onorano la qualità e l'intelligenza. Morì nel 1967. 

La lettera di Pepi Madriz ci è stata data dalla 11ipo­
te A nna Madriz, figlia di Luigi, 11110 dei tre fratelli, che 
ha anche inserito 11elle parentesi le no te redazionali di 
spiegazione del testo. 
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Gorizia, lì 24.12.19 I 8 

Cara mamma e sorelle , 

vogliate esultare con noi in questo Natale che se­
gna il massimo gaudio dopo tante cose passate . Erano 
giorni di ombra e di sofferenze quelli del nostro esilio. 
Quanto vasta sia stata la nostra passione per il forzato 
distacco non lo si può dire. Dal giorno dell'arresto, dal ­
le prime ore che fecero gridare l'anima nostra, il nostro 
pensiero era rivolto a voi. Era ben vile il tradimento , al­
lor ch ' io partivo col gendarme nella mattina del 10 gen­
naio 1916 (il gendarme stesso spiegò alla famiglia 
sgomenta che tale arresto era dovuto alla delazione di 
persone filoslovene, n .d.r.) dopo aver salutato la mam­
ma e voi tutte con la certezza di rivedersi la sera ; era ben 
cupo quel senso di mesti zia ch'io provai la sera prima 
quando salutai il padre che con lacrime visibili mi di sse 
di salutare e sostenere incoraggiando i fratelli ... erano 
momenti orrendi quelli che così stranamente chiudeva­
no il destino delle nostre vit e . E quanto fu lacera nte il 
mio incontro coi fratelli - là nelle carceri oscure di Vol ­
ciadraga - maltrattati e insultati dalla viltà dei gauden­
ti d'allora . Piangevano essi e pure Giovannin (dott. 
Giovanni Verbi, n .d.r.) piangeva - io feci tutto a ren­
dere meno grave tale sorte. Era ben grave l'accu sa che 
ci si imputava (tradimento a favore dell'Italia, n .d.r.) 
e così passammo all'esilio nel castello di Raschalaa . 
Quante notti mentre lucevano le stelle e l'aria era ferma 
e muta - quante notti io passeggiando pei recinti del 
nostro abituro - io ero con voi e con voi io soffri vo 
e m'addormentavo fondendo !'ultime esalazioni del mio 
pensiero al vostro sogno . Era un romanzo la nostra vita 
fra l'odio di quelle zolle a noi stranie re e nemiche. Il no­
stro terna era resistere a ogni più barbara ingiuria . Essi 
vollero le nostre vite e noi abbattemmo le loro, voll ero 
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la nostra morte cd essi caddero sotto la nostra volontà 
di vincere. Come il quadro dei giorni, così l'anima no­
stra subiva mutamenti muovendosi così all a perfezione. 
Non posso dirvi il romantico e il tragico delle ore passa­
te fra quelle for es te timide, è un vero libro. A quale in­
credibile prova noi fummo destinati è indic ibile. Grave 
ci era la part enza di Lui gi nell a mattina dell' 11 maggio 
19 I 6 allor che venne for zat o all e caserme e più grave era 
per l' Angelo la mia pa rtenza a l 16 novembre 1916, ma 
sempre temprati e fid enti quas i nutriti d ' una certezza che 
tutt o verrà sorpassato . 

Frattanto si viveva agiati - eravamo bene a ppostati , 
io copri vo un pos to di stim a - m ' era a ffid a ta la dire­
zione di canali zzazione e acquedotto presso la costruzio­
ne dell ' accampamento d i Oberholla brunn , come pot ete 
apprendere dalle fotografi e . 

Ben più gravi ci era n se rba ti i g iorni pross imi . Nel­
l' o tto bre 1916 Lui gi parti va pe r la frontie ra verso i Ca r­
pazi. Noi fummo tutti per uno e uno per tutti . Là fra 
le nev i, in quell e boscagli e se lvagge Luigi soffriva con­
fort a to da noi e dal nostro lonta no affetto che noi nu­
trivammo nei nosti cuori . Era là fra le temperie ri gide 
o ve ferve va la ba tt aglia che Luigi, fra il se nso della vita 
e della morte , fece il più aspro martirio e lo sorpassò con 
g io ia e rassegnazione. Nel dicembre 1916 Lui gi tornava 
nell ' interno per essere ammesso come mecca nico nell' Ar­
senale di locomotive . Noi ci incontrammo a Vienna nel 
genn a io. eravamo privi d'og ni mezzo, pres i dal freddo 
passeggiammo per il « Ring» nevicato - m a ngiò con me 
in caserma, poi partì pe r Oberhollabrunn da Angelo -
al 28 lo raggiunsi io che mi recai a visitarli - nè a me 
nè a Luigi era concesso di reca rsi a Raschalaa - parlai 
con Ange lo solo oltre la rastell a ta e con Lui gi passai il 
dopopranzo (Luigi era là in permesso) poi ali' 11 febbraio 
Angelo venne rilascia to e parti va con Luigi . Era una not-

!11cn11rro in , 1 us rria tra 
parenr i ed umici, chi 
intcrna ro . chi profugo , 
chi 111ilirare. 



I /re f ra telli con i 
c11gin1 G11glie/111a 
Bregant e R occo 

Madri~ . che i gord ani 
ricordano co nsigliere 

co1111111a/e tra gli anni 
C inquanta e Sessanta . 

te serena e nevicata - io dormivo calmo - quando verso 
le 12 di notte venne l'ispettore da me e svegliandomi mi 
disse che fuori erano i miei fratelli - essi entrarono e 
fu un grido muto il nostro incontro - essi dormirono 
nella stanza mia - all'indomani passammo uniti il no­
stro primo trionfo di libertà a Vienna . Poi Angelo par­
ti va per Landegg- Pottendorf e pure Luigi che più tardi 
ritornò a Sebring - d ' onde più tardi partiva per l'arse­
nale di Leopoli. 

In primavera io partivo per la Volinia dopo aver vi­
sitato più vo lte Angelo. I nostri più crudi giorni erano 
il febbraio 1917, ove tutti e tre fu mmo privi di ogni 
mezzo . 

È un a sto ria la campagna in Volinia - quanto ho 
io sofferto è indicibile . Sette giorni senza cibo, bagna­
to, pieno di bestie, là fra le se lvaggie e piane boscaglie 
alla soglia della morte . Luigi e Angelo mi aiutavano, poi­
chè Luigi era in arsenale e guad agnava e Angelo era nel­
! 'ufficio edile. Io sempre alto nell'idea di vincere -
perseguitato dalle autorità militari, votato a morire, fra 
le più aspre sofferenze fisiche e morali - dal campo ove 
la morte danzava trionfante - io scrivevo ai fratelli in­
cuorando loro il sentimento fidente che nel sopportare 
e resistere con volontà tutto doveva passare un giorno. 

Era il giorno 15 agosto 1917 ch'io passavo per Leo­
poli - no n incontrai Luigi - si partiva per la frontiera 
romena, ove fra il I 8-28 agosto passai i più brutti mo­
menti nelle gravi battaglie di Pancisi (?) ove fummo scon­
fitti. Il mio reggimento doveva passare poi in settembre 
ad affrontare la 11 offensiva al Gabriele e Bainsizza (io 
speravo di raggiungervi passando a ogni costo le linee) 

ma il mio sogno venne sventato - io non partivo, al­
l' incontro passavo con un altro battaglione al paludoso 
fiume Sorel nei pressi di Bra.ila. Era là ch'io vissi l'in­
ferno della vi ta - nell'acqua fino al petto, sotto un fuoco 
furent e, abbandonato, contornato da pantigane e fame 
- per sette giorni io sorridevo nel dolore - fidando i 
miei voti alle stelle che pure su voi luccicavano. 

Poi passai come aiutante contabile della compagnia 
- era due Km. dietro la linea - ed ebbi bei giorni. So­
lo alla sera mi portavo nelle trincee a conferire col co­
mandante e accompagnare le proviande. Era allora che 
incontravo Pecorari e Pettarin ch'erano alla nostra ala 
destra . Scrissi le mie più belle pagine in quelle sere di 
settembre. Quale sia la psiche della battaglia e quanto 
soffre un'anima cosi tradita a battersi contro ogni vole­
re e amore io lo dirò a voce. In ottobre io ritornavo nel­
l'inferno per la scuola uffi ciali - fui a Radkersburg -
visitai Wagna - e in novembre ritornavo a Vienna al 
vecchio reggimento. Era in dicembre 1917 che Luigi e 
io e Rocco fummo in permesso a Pottendorf, d'onde 
hanno origine le fotografie - era un giubilo massimo 
e bevemmo tanto - eravamo ricchi. Più tardi io fui ad 
Enns e poi di nuovo a Vienna. Fui in prigione per diser­
zione causa la cruda condizione di vita nella primavera 
di quest'anno. Un pane per 15 giorni e rape e nulla più. 
Fui di passaggio per Gorizia, poichè mi portavo al fron­
te come scorta di disertori. Non giovavano soldi - non 
si trovava nulla. Pottendorf era la nùa unica risorsa, ove 
conoscevo diverse famiglie che offrivano cibo - poi sa­
pevo imbrogliare presso la compagnia, rubavo biglietti 
per il pane in cancelleria, ecc. In settembre entrai nel cor-
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so d'ufficiale, dopo si aspra e cruda lotta - però già 
in maggio Angelo era partito per Gorizia. Nel lungo sog­
giorno a Vienna io mi dedicavo ai massimi studi ed espe­
rimentai la vita in tutta la sua vera figura e valore, d'onde 
vi scrissi le lettere d'agosto fatte passare d'una signori­
na di Pola ch'era alla censura, poichè a me era proibito 
di scrivere in Italia. 

Frattanto maturavano le cose - e venne l'offensi­
va ultima che sfasciò l'Austria e con essa il vile barbari­
smo che tanto ci fece soffrire. Io fuggivo da Vienna al 
29 ottobre, fui a Trieste il giorno dell'indipendenza e li­
berazione e venni a Gorizia ove m'attendevano i fratelli 
a cui io predissi già un mese prima ciò che irreparabil­
mente doveva arrivare . Al I novembre io fui a casa -
al due fummo tutti e tre a recare il lume sulla tomba del 
padre (deceduto il 24.12.1916, n.d.r.) - che tanto avrà 
sofferto - era il nostro terzo trionfo e il vero. Sotto il 
cielo d'Italia noi salvi, illesi e sani ci riabbracciammo sot­
to quella stessa luce che ci salutava nella partenza per 
l'esilio e torture. lo vi saluto oggi a voi - ed esultate 
con noi in questo Natale - noi siamo ebbri pel nostro 
trionfo e per quello della Patria che per tanto ha sop­
portato per giungere alla meta voluta. Noi siamo sani 
- grassi e allegri - chi mai vi dice il contrario di ciò? 
Oggi venne qui la Orsolina e disse : «Ma come mai la P i­
na tanto si strazia pei suoi fratelli pensandoli mesti , av­
viliti e smunti - e invece sono più vivi e gagliardi di ogni 
tempo» - No . Mamma, non piangere - noi siamo tem­
prati da lunga esperienza e pieni di energia verso i com­
piti futuri. Siamo uno per tutti i tutti per uno, come nella 
sventura così nella gioia nostro massimo gaudio. lo so­
no avido onde continuare gli studi - tutto sarà ripara­
to non dubitare, non siamo sventurati come voi credete 
- anche la viltà di coloro che s'impossessò del nostro 
avere verrà punita. Saprò fare tutto e raggiungere tutto. 
Siamo sulle traccie dei ladri e verranno puniti. 
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Per ora io rimango qui, sono membro della società 
accademica e lavoro tracciando ed esperimentando le li­
nee su cui si dovrà guidare il popolo verso il bene e i fu­
turi destini . In gennaio sarà possibile ch'io prenda 
occupazione provvisoria presso l'ufficio ricostruzioni -
se non saran altre prospettive. Penseremo a ristabilire 
tutto . Attendiamo informazioni da Roma sulle condi­
zioni di studio nei Politecnici e Università (lo scrivente 
studiò ingegneria edile al Politecnico di Torino, n.d.r.). 
Godo vasta stima e fiducia - l'esperienza e il vero mo­
do di guardare nella vita mi fecero uomo. 

Forse in gennaio farò una gita da voi. Se pensate 
di ritornare in breve io vi faccio rimpatriare - ma io 
vi dico rimanete per ora - qui è un po' difficile di rior­
ganizzare la vita dopo tanta strage e distruzione. Appe­
na principiati i lavori la casa verrà ultimata . La gran 
madre Patria pensa per noi, ieri consegnammo la for ­
mulazione dei danni sofferti che passano alla luogote­
nenza e poi , a Roma ed alla Conferenza - cioè i danni 
pel nostro esilio e martirio . lo presentai la somma tota­
le di cor. 125 .400. - per Luigi 70.000 . - e Angelo 
56 .700. - In più i danni di mobilia ecc. ecc. verranno 
pure indennizzati . 

Ecco in poche linee la superficie delle nostra storia -
era tutto un sogno - ridete con noi - il domani è no­
stro - i dettagli a voce. 

Addio, e mentre schizza la pioggia di fuori - io mi 
spingo col pensiero fino a voi alle rive del Tirreno, che 
vi vide piangere e gioire - e da qui io vi saluto trion­
fante di gioia - ove un dì noi soffrimmo e voi soffriste 
solinghe - a voi i miei baci - e a te mamma mia tutto 
il mio amore e tutta la vita - sorelle mie io vi abbraccio 
e quasi piango di gioia. 

Addio , vostro. 

Pepi 



Stemma baronale dei nobili Sembler 
Signori e Giurisdicenti di San Rocco. 
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